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	IL MONTE ROSA1: montagna d’Europa

	A metà luglio di un anno intorno al 1500 (alcuni dicono il 1511), Leonardo da Vinci visitò il Monte Rosa che allora si chiamava Monboso. In quell’occasione, presentò alcune intuizioni, anticipatorie rispetto alle conoscenze del tempo, sulla purezza dell’aria e sul motivo del colore azzurro del cielo.

	Nel 1778 sette cacciatori di Gressoney, alla ricerca della “Valle perduta”, salirono intrepidi il grande ghiacciaio del Lys. 

	Nel 1801 il medico Pietro Giordani di Alagna, raggiungeva la punta 4060 m., a cui fu dato poi il suo nome.

	Nel 1824 Lodovico di Welden, colonnello dell’I. R. Stato maggior generale Austriaco, pubblica in Vienna, un resoconto storico, topografico e scientifico “Der Monte-Rosa” che nello stesso anno viene ripreso da una rivista torinese.

	Nel 1843 il Regno di Sardegna pubblica un importante testo, “Notizie topografiche e statistiche sugli stati di S. M. il Re di Sardegna.” Compilata dal capitano G. Luigi De Bartolomeis bibliotecario della R. Militare Accademia, nel quale, oltre a dare interessanti notizie orografiche del Monte Rosa citando osservazioni anche del barone Welden, si riportano le cronache dei cinque “viaggi” fatti dai due giovani Zumstein e Vincent per scalare il Monte Rosa.

	Nel 1858 Giovanni Gnifetti, parroco d’Alagna, pubblica il piacevole libro “Nozioni Topografiche del Monte Rosa ed Ascensioni su di esso”, nel quale oltre a raccontare la storia delle valli e dei suoi abitanti e le caratteristiche del massiccio, si dilunga nelle incredibili “Salite sul monte Rosa prima nell’anno 1834”. In questo piccolo e leggibilissimo libro, pubblicato sempre da www.ottoventi.eu, il parroco Giovanni Gnifetti inizia a raccontare: “Nell’anno 1834 ho presa infine, risoluzione di tentare una salita sopra una delle più eccelse guglie di questa montagna; e stabilito a questa impresa il dì 26 e 27 del mese di luglio, partii da Alagna dopo il mezzodì per un tempo bello, che pareva duraturo, in compagnia di quattro miei compaesani robusti e coraggiosi, muniti tutti di appositi graffi pei piedi, di bastoni ferrati, di scuri e cordaggi, di pane, carne, vino, cacio e di altri commestibili.” (il libro si può scaricare al seguente link: ed al tuo nome sia monumento perenne una delle principali cime del Rosa)

	L’8 agosto 1881 perdono la vita tre alpinisti: Damiano Marinelli e le guide Ferdinand Imseng e Battista Pedranzini rimangono uccise per la caduta di una valanga. Unico superstite il portatore Alessandro Corsi che scende a dare l’allarme a Macugnaga.

	Il clamore che provocò questa tragedia contribuì ad alimentare la fama di parete delle valanghe che non abbandonò più la parete est della montagna. 

	Nel febbraio 1889, Vittorio Sella ed i suoi fratelli Gaudenzio, Erminio e Corradino dopo una traversata invernale del Monte Rosa, proponevano la costruzione sulla Punta Gnifetti di una Capanna per rifugio degli alpinisti.

	Il 3 settembre 1893, Guido Rey e Luigi Vaccarone con le guide Zurbriggen, Burgener e Therisod, tutti tra i più grandi alpinisti del tempo, aprono una nuova via che segue l’itinerario classico della Dufour per poi traversare fino al Colle Gnifetti.

	Una settimana più tardi, il 10 settembre 1893, Matthias Zurbriggen con Carlo Restelli e Luigi Burgener aprono una nuova via sulla est della Nordend (via Restelli), a sinistra della Brioschi.  

	Il 3 e 4 settembre 1893 avviene la “Inaugurazione della Capanna - Osservatorio Regina Margherita sulla Punta Gnifetti del Monte Rosa”

	Di tutto questo raccontiamo, cucendo testi estratti da diversi documenti dell’epoca e lasciati immodificati. Attraversiamo un secolo di storia del Monte Rosa che ora porta nelle sue diverse vette, le cui più alte sono:

	Punta Dufour – 4.634 m

	Punta Nordend – 4.609 m

	alcuni dei nomi dei suoi protagonisti che incontreremo nelle pagine di questo libro:

	Punta Zumstein – 4.563 m

	Punta Gnifetti – 4.559 m

	Punta Parrot – 4.436 m

	Piramide Vincent – 4.215 m

	Punta Giordani – 4.046 m

	Buona lettura ….

	 

	 


“...E questo vedrà come vid’io, chi andrà sopra Monboso giogo dell’Alpi...” di Leonardo da Vinci

	“Dico l’azzurro in che si mostra l’aria non esser suo proprio colore, ma è causato da umidità calda, vaporata in minutissimi e insensibili attimi, la quale piglia dopo se la percussion de’ razzi solari e fassi luminosa sotto la oscurità delle immense tenebre della regione del fuoco, che di sopra le fa coperchio. E questo vedrà come vidi’o, chi andrà sopra Monboso giogo dell’Alpi che dividono la Francia dall’Italia la qual montagnia ha la sua basa che parturisce li 4 fiumi che rigan per 4 aspetti contrari tutta l’Europa, e nessuna montagnia ha sue base in simile altezza; questa si leva in tanta altura che quasi passa tutti li nuvoli e rare volte vi cade neve, ma sol grandine d’istate quando li nuvoli sono nella maggiore altezza, e questa grandine vi si conserva in modo, che se non fusse la raretà del cadervi e del montarvi nuvoli che non accade 2 volte ‘n una età, e’ vi sarebbe una altissima quantità di diaccio inalzato da li gradi della grandine, il quale di mezzo luglio vi trovai grossissimo; e vidi l’aria sopra di me tenebrosa e ‘l sole che percotea la montagnia essere più luminoso quivi assai che nelle basse pianure, perché minor grossezza d’aria s’interponea infra la cima d’esso monte e ‘l sole.” (Leonardo da Vinci, metà di luglio, intorno al 1500).

	 


Il Monte Rosa, Sette Cacciatori, un Medico ed un Parroco2  di Luigi Vaccaroni3

	Il Monte Rosa, montagna eminentemente italiana, per posizione e per diritto di conquista, si innalza maestoso sulla grande catena delle Alpi, tra Italia e Svizzera, comandando a innumerevoli picchi, dal Colle di Tenda al Disgrazia. È così che ci appare dalla valle del Po, dalla pianura Lombarda, da Torino e da Milano, mentre il suo rivale, il Monte Bianco, non è visibile da alcun punto dalle pianure d’Italia. Oltre a ciò, il Monte Rosa gode maggiormente le nostre simpatie perchè i primi esploratori furono italiani, e per questo sentiamo che è tutta una cosa nostra.

	Sette cacciatori di Gressoney spinti dal desiderio di scoprire la “valle perduta”, già fertile in pascoli e boschi e, secondo tradizione, abbandonata poi per l’invasione dei ghiacciai, salirono intrepidi il grande ghiacciaio del Lys e giunsero alle roccie “Entdeckungsfels”, (4366 m.) alla base della cresta orientale del Lyskamm. Ciò seguiva nell’agosto dell’anno 1778. Negli anni successivi 1779 e 1780 si fecero vani tentativi per discendere nella valle di Zermatt, essendo questa la “valle perduta”, che dapprima quei montanari credevano di avere ritrovato.

	All’infuori di costoro, nessuno si occupava allora del Monte Rosa, l’attenzione degli scienziati, dei turisti, era tutta rivolta al Monte Bianco, e quello stette nell’ombra ancora per parecchi anni. Fu De Saussure che ne lo trasse descrivendone le bellezze meravigliose contemplate a lungo dalle cime circostanti.

	Il libro di De Saussure, letto avidamente nelle valli meridionali del Monte Rosa, invogliò le persone colte a salire su quelle punte vergini, a percorrere quelle immense ghiacciaie tanto decantate dallo scienziato ginevrino.

	E primo fu il medico Pietro Giordani di Alagna, il quale, sul principio di questo secolo e precisamente il 23 luglio 1801, inoltrandosi pel ghiacciaio delle Piode raggiungeva la punta 4060 m., a cui fu dato poi il suo nome. In quello stesso giorno egli sarebbe salito sulla Piramide Vincent (4215 m.) se l’ora tarda non l’avesse obbligato a ritornare su suoi passi. Questa punta tentata parecchi anni appresso, il 18 settembre 1817, da Parrot e Zumstein, fu salita il 5 agosto 1819 la prima volta da Giovan Nicola Vincent di Gressoney, e cinque giorni dopo dal rev. Bernfaller, canonico del Gran San Bernardo, economo alla Trinità di Gressoney.

	Il 12 dello stesso mese Zumstein e Vincent con due portatori salirono la Punta Zumstein (4563 m.), ascensione che si rinnovò dallo stesso Zumstein altre due volte nel 1821 e 1822. In quest’ultimo anno il colonnello austriaco Ludwig von Welden, occupato alla triangolazione del gruppo del Monte Rosa, saliva la Ludwigshöhe (4316 m.).

	Cosa strana, di tutte queste ascensioni nulla si sapeva nella vicina Valsesia. Quando nel 1824 il barone Welden pubblicò a Vienna la bella monografia sul Monte Rosa, raccogliendo gli studi e le osservazioni dei viaggi fatti da Zumstein e da lui, fu una rivelazione per tutti e in specie per il parroco di Alagna, il rev. Giovanni Gnifetti.

	Era costui un alpinista nel vero senso della parola. Da ragazzo cominciò a dimostrare la passione pei monti arrampicandosi su le pendici che cingono Alagna, suo paese nativo. Un senso di invidia lo sorprendeva ogni volta che un suo compaesano fosse riescito a scalare una punta non prima tocca od a valicare un passaggio nuovo, e non trovava requie se non quando lui ne avesse superata un’altra più rovinosa e difficile. Man mano era salito su tutte le maggiori sommità che circondano il Rosa, donde, come De Saussure, ne contemplava estatico per delle ore la superba maestà e si ritraeva ogni volta dolente, convinto come i più arditi cacciatori suoi compaesani, che non fosse possibile la ascensione.

	A toglierlo dall’errore giunse in buon punto l’opuscolo del Welden il quale, letto con avidità e piacere indicibili, tanto lo infiammò che prese risoluzione di seguire i trionfi dei vicini di Gressoney. Cominciò ad addestrarsi facendo grandi corse sui ghiacciai, studiandone la natura, i pericoli e i mezzi per evitarli, e quando si sentì agguerrito attaccò il colosso.

	Suo obbiettivo la “Signalkuppe”, così chiamata da Welden perchè gli sembrò molto adatta a servire da segnale trigonometrico, la quale elevandosi al fondo della valle Sesia con una parete delle più maestose nelle Alpi aveva conquiso il buon parroco che tante e tante volte l’aveva rimirata.

	Dovendo ora sorgere su questa punta, cui gli italiani a buon diritto han dato il nome di Gnifetti, la Capanna-Osservatorio, crediamo opportuno narrare la storia della sua conquista, riportando alcuni brani della relazione fatta dallo stesso Gnifetti.

	Il 26 luglio 1834 egli s’incamminò dopo il mezzodì verso il vallone delle Pisse accompagnato da quattro robusti compaesani con provvigioni e attrezzi. Passarono la notte ai molini della Miniera d’oro e all’alba del giorno successivo risalendo il vallone raggiunsero il Colle delle Pisse (3207 m.) sullo spartiacque di Alagna e Gressoney. Varcata la cresta attraversarono il ghiacciaio d’Indren che li portò a quello di Garstelet e da questo al grande altipiano del Lys. Fin qui tutto era andato a meraviglia, e il buon parroco parla con entusiasmo di questo immenso circo glaciale.

	Proseguendo verso la Ludwigshöhe e mentre ne costeggiavano la base si sentirono abbattuti, stremati di forze tanto da dovere gettarsi sulla neve per riavere un po’ di lena. Due portatori ebbero uno svenimento; riavutisi, il parroco, che con tutto ciò non aveva perduta la speranza di piantare in quel giorno la bandiera nazionale sulla cima del Segnale, presi con sè gli altri due s’incamminò per l’ascensione. Ma dopo un’ora dovettero ritornare in fretta sulle loro traccie, sorpresi da fitta nebbia e dalla tormenta che li conciò per modo da renderli, giunti in Alagna, irriconoscibili. “Una risipola , – scrive Gnifetti –” ed un mese di malore generale nel mio fisico, furono il guiderdone che dal mio ardimento in questa peregrinazione ebbi a riportare.

	La lezione era stata dura e pare se la sia legata a un dito perchè della Signalkuppe non si parlò più per un pezzo. Però tutte le volte che, rimontando il corso della Sesia, i suoi occhi si fermavano su quell’incomparabile parete, egli doveva sostenere nel suo dentro una battaglia dalla quale usciva sempre vinto. Dopo due anni di queste lotte che lo umiliavano, desiderò una rivincita. Il 28 luglio 1836 con cinque uomini si recò a pernottare alla Baracca Vincent (3201 m.). Il giorno seguente favoriti da un tempo splendido salirono sino al piede dell’ultimo cono, fasciato dal ripido pendio del ghiacciaio di Grenz, che si spinge fin sulla vetta del Segnale (vedi la tavola annessa).

	In una mezz’ora sarebbero stati lassù scavando parecchi gradini, ma..... ricercando negli zaini, si accorsero allora, allora soltanto, che avevano dimenticato ad Alagna le scuri..... Oh ingenuità del tempo antiquo! Una dimenticanza simile non sarebbe più possibile oggi; gli alpinisti, fatti previdenti, si armano di tutto punto anche se si tratta di andare sul Motterone.

	Il buon Gnifetti ha dovuto questa seconda volta ritornarsene ad Alagna più mortificato della prima, tanto da non osare per tre anni di riproporre la partita. Disgraziatamente il terzo tentativo, seguito il 12 agosto 1839, non fu più fortunato dei precedenti causa il cattivo tempo. Da vero montanaro, non si lasciò punto vincere da questi insuccessi, i quali non gli avevano scemato il desiderio nè fatta smarrir la speranza della vittoria. Fattosi più ardito e pratico, era decisamente risoluto di perseverare nei tentativi. Il difficile stava nel trovare i compagni. Ad ogni nuovo tentativo erano compagni nuovi che si doveva associare; quelli che avevano provato una volta si dichiaravano soddisfatti, il loro entusiasmo per la Signalkuppe non li spingeva a ritentare la prova!

	Dovette attendere altri tre anni, ma infine la sua costanza ebbe il premio che si meritava, cominciando per avere a compagni persone colte che furono per studi ed opere di lustro alla Valsesia. Tali Cristoforo Ferraris, i fratelli Giacomo e Giovanni Giordani, Cristoforo Grober e Giuseppe Farinetti. Soltanto i due ultimi sopravvivono, ma nell’architetto Cristoforo Grober, padre del nostro amato presidente, e nel teologo Giuseppe Farinetti, è ancora tanta la vigoria e la saldezza della fibra, che noi vogliamo sperare di rivederli lassù quest’altr’anno, inaugurandosi la capanna osservatorio, per festeggiare il cinquantenario della loro prima ascensione, le nozze d’oro con la montagna!

	Partirono da Alagna nel mattino dell’8 agosto 1842, prendendo questa volta la via del Colle d’Olen. Dal colle costeggiarono la base del Corno del Camoscio (3026 m.), e per detriti mobilissimi, sovrastanti a rupi scoscese, raggiunsero l’estremità inferiore del ghiacciaio d’Indren, erto, ripido come un baluardo, crepacciato da far loro consumare due ore di gravi fatiche e di pericoli per la traversata.

	Ma è tempo oramai di lasciar la parola al Gnifetti stesso, di seguirlo nel suo viaggio che ci descrive con tanta verità e sentimento:

	“Alle 7 di sera, dopo una salita di dieci ore continue, trovandoci già vicini alla notte ed alquanto avanzati per quelle lande ghiacciali, si rivolsero le nostre cure a rintracciare un sito apposito quanto più si potesse, onde formare un asilo qualunque per la prossima notte, che ivi si doveva passare; cosa, come ognun sel vede, non tanto facile a ritrovare in quei luoghi più che inospitali. Lo trovammo alfine sulla cresta estrema dell’Hochlicht e in un punto a poca distanza del quale tal dorso si sperde nel Rosa. È questo giogo un lungo scaglione, ossia una schiena dentata di montagna aspra, nuda, rovinosa, che sporgentesi fuori, scinde e divide due ghiacciaie sterminate, quella cioè di mezzodì da noi allora superata, occidentale l’altra giacente sopra un vallone della profondità di metri duecento novantadue.

	“Questo dosso di quattro metri al più si trova per buona ventura sparso di frantumi di roccie, con i quali coprimmo un breve tratto di quel suolo agghiacciato su cui dovevamo adagiarci la notte; ai quattro angoli s’innalzarono piccoli muricciuoli intorno ai quali annodammo la corda che doveva sostenere le tende, che per ripararsi dalle gelide boreali bufere abbiamo colassù recate.

	“Sebbene rifiniti per la stanchezza e per il faticoso cammino della giornata, ciò non di meno contenti della fortuna del luogo scoperto, onde poter passare il meno male la notte, e rivestiti di abiti invernali diemmo mano alacremente ad erigere il nostro asilo. Ammannita quindi la frugalissima nostra cena, che consisteva in pane, cacio e vino, ci abbandonammo al sonno.

	“Il barometro alle ore otto di sera segnava poll. 19, 1. 4, il termometro 1 grado sotto zero, e nel mattino seguente verso le quattro 2 gradi sotto zero.

	“La notte era calma e quieta, il freddo non ci ha travagliati, ma il sonno fu interrotto, irrequieto e breve per me, che riandavo nella mente i miei viaggi prima tentati invano, le tante fatiche e rischi allora incontrati; gli altri viaggi diversi per le ghiacciaie da me letti e meditati mi si affacciavano a dissipare il sonno ed a renderlo penoso, così i pericoli molti e le tante difficoltà da vincersi nel domani prima di conseguire il mio intento, non che l’incertezza ed il timore di un tempo o favorevole o contrario.

	“I miei compagni all’opposto se ne giacevano sepolti in sonno profondo, quasi non curanti delle fatiche che ci rimanevano ancora a sostenere, e quasi sicuri di poggiare sopra una delle più alte giogaie di Europa, le quali altiere ed orgogliose accordano solo l’accesso ai più arditi, ed in guiderdone di mille stenti e fatiche. 

	Mentre i compagni dormono il Gnifetti crede opportuno d’intrattenere il lettore del suo opuscolo sulla natura dei ghiacciai, sui fenomeni che si manifestano e sui pericoli che vi si incontrano. Noi non lo seguiremo in questa sua dissertazione, venendo senz’altro al mattino del 9 agosto in cui, coi primi albori, la carovana si apprestava per la partenza rimandando indietro un portatore.

	“Alle ore 4,30, dato un tenero addio al nostro giaciglio, partimmo di là indirizzandoci verso il secondo altipiano alto 3498 metri, dove si levò un vento veemente e rigido che fece immediatamente scendere il termometro a 5 gradi sotto zero. Nè i raggi del sole che pur avevano cominciato a colorire di vermiglio quelle torreggianti giogaie, ci potevano riattiepidire le nostre membra assiderate dal freddo, nè temperare quella brezza glaciale, per esserci trovati dalla parte d’occidente della montagna ove non potevano arrivare a portarci il loro benefico tiepore. Questo altipiano sta ai piedi ed al sud-ovest della punta Vincent, in una felice positura per godere della vista del Piemonte, della Savoia e più lungi anche del Delfinato.

	“Lasciato questo altipiano, ci siamo recati tantosto sul grande altipiano situato nel bel mezzo delle nove punte più alte del Rosa. L’attraversare, ossia il salire dall’imo al sommo il grande altipiano che sta all’altezza di 3982 m., e per un clivo dolce ed inclinato leggermente verso l’ovest, vale tre buone ore di un viaggio penoso, non perchè sia sparso di pericoli, ma per una stanchezza grave che progredendo si rende sempre più sensibile. Questo bacino non ha meno di duemila passi di larghezza, cosa che sembrerà ben sorprendente in tanta altezza.

	“Eravamo sforzati, per la rarefazione dell’atmosfera, di sostare e fermarci per alcuni istanti ad ogni intervallo di dieci o dodici passi, e così gradatamente nel portarci più in alto. Taluno di noi soffermandosi è obbligato di sorreggere il capo col pugno della mano appoggiato al bastone, e prova scosse dolorose e generali in tutte le membra del corpo. Riavuti tantosto e disposti a marciare di nuovo, quasi ai primi passi le nostre forze tornano a mancare, trovandoci repentinamente oppressi da un senso di estrema fatica; separati e discosti quasi sempre gli uni dagli altri, e camminando lentamente in distanza, eravamo incresciosi, molesti a noi stessi ed alla comitiva. Una respirazione difficile, la pulsazione del sangue molto celere, da 80 a 100 battiti per minuto, un torpore in tutta la vita, una sonnolenza grave e penosa, languidezza e privazione di appetito, sete scarsa ed un malessere generale, ecco i fenomeni che da noi si provarono e che pure si fanno ordinariamente sperimentare da chi va peregrinando per quelli altissimi campi di neve e di ghiaccio,

	“Verso il superiore ed estremo punto del grande altipiano noi ci radunammo insieme ed adagiandoci sur una coperta di lana distesa sulla neve abbiamo preso un po’ di lena; trincammo un mezzo bicchiere di vino generoso, il che si volle fare colla mira di riguadagnare un poco delle nostre forze quasi che perdute e sperimentare un’altra volta l’effetto che un tal liquore produce in quelle regioni. Ma siccome mi avvenne di provare nel 1834, similmente in questa fiata quel vino, che riuscì a tutti insipido, di sapor acre e disaggradevole, ci pareva ben differente dalla sua natura, fosse questa un’alterazione del nostro palato od effetto della stessa atmosfera. Epperò è comprovato che la bibita migliore, più confacente, ristorante e sola da usarsi in quei luoghi è l’acqua contemperata di aceto o di sugo di limone.

	“Se il liquido da noi preso era scarso, non lo era meno il solido, perchè tutti ugualmente mancavamo affatto di appetito.

	“Il luogo ove giacevamo in riposo è dunque un vasto bacino, ossia vallone cinto in corona dalle nove punte più elevate del gran colosso, da dove noi non potemmo per anco stendere i nostri sguardi fuori che dal lato di Francia, di Savoia, non che da quello di una parte dell’immensa ghiacciaia di Zermatt. Nell’intervallo che qui sostammo, io andava indicando ai miei compagni le une e le altre cime che ci circondavano, quella del Segnale che da noi si doveva ascendere, e quella di Zumstein con tutte le altre, appuntandole col nome che a ciascuna venne attribuito da questo o quel viaggiatore, da questo o quel geologo, o scienziato. Ma le parole erano poche, tronche e stentate, perciocchè un senso di abbattimento e di stupore si era impadronito dei nostri animi e si espresse nel volto di ciascheduno. In verità l’aspetto di tutto questo quadro gigantesco ed imponente vince e sorpassa ogni immaginazione; non havvi viaggiatore, a mio credere, sia pur dotato di fantasia fervida e feconda, che asceso su per quelle alture, non venga a sperimentare che tutte le sue idee od immagini preconcette intorno a questo straordinario ed immenso spettacolo, non le vegga inferiori d’assai dal vero. Ed io non crederei di meritarmi nota di esagerato ed insciente, se dicessi che niuno ne potrebbe concepire un’idea qualunque che si approssimi, se pria in persona non siasi recato a contemplare almeno in parte la maestà e l’imponenza delle maggiori ghiacciaie.

	“Respirato alquanto e ripresa un po’ di lena, ripigliammo cammino continuando il nostro salire nella direzione dell’est. Nel percorrere il largo vallone che siede tra il più grande altipiano e le basi delle quattro più eminenti punte del Rosa (cioè di quella del nord, di Zumstein, del Segnale, e della più alta), si ha una vista estesissima delle ghiacciaie di Zermatt, non che della maggior parte di tutte quelle che circondano quella vallata, e sono il Weisshorn e il Breithorn. La costa che costituisce il piede di queste vette non è molto repente e pericolosa, ma richiede almeno un’ora di gran fatica. Il qual effetto penoso devesi di certo attribuire alla rarefazione dell’aria, la quale per quelle alture cambiasi ad ogni intervallo con la massima sensibilità e con rapidità sorprendente.

	“Giungemmo finalmente appiè della cima di Zumstein, a distanza di circa quaranta metri, e fu per tutti grata cosa il poter di là contemplare la croce di ferro da quel viaggiatore piantata nella viva roccia e nel sommo vertice di quella rupe nell’agosto dell’anno 1820. Questo fatto non senza piacere io qui rammento, onde per quanto mi vien concesso di conseguire, giustifichi tale mio buon amico dalle taccie di taluni che, usi a sospettare di tutto quanto fisicamente non cade sotto dei loro occhi, non temettero di rivocare in dubbio le di lui ascensioni su questa montagna.

	 “Piacemi inoltre di far osservare che tra la piramide ora mentovata e quella detta del Segnale havvi un colle che le disgiunge e costituisce due pianori alquanto da due parti egualmente inclinati, vale a dire all’est verso Macugnaga, ed all’ovest verso il centro di questa montagna.

	“Dal colle ci avviammo nella direzione di mezzodì alla volta della Punta del Segnale. L’erta è ripida assai, e per ascendervi senza pericolo di cadere e sdrucciolare, conviene avere i piedi ben ferrati di graffi, scavare tratto tratto nella neve scalini d’appuntarvi i passi, ed animo intrepido e vigoria di corpo.

	“I primi che toccarono la vetta, dopo 8 ore di salita, furono il teologo Giuseppe Farinetti e il dottor Giovanni Giordani, ambidue nel fiore dell’età, ugualmente arditi e coraggiosi, non sottoposti a vertigini di capo anche nei luoghi più arrischiosi, e più degli altri rimasti immuni dall’influenza di quell’atmosfera gelata.

	“Nell’apice della piramide del Segnale, che è alquanto ottusa e schiacciata, e nel bel mezzo di essa si estolle un obelisco, ossia una punta di roccia antidiluviana a guisa di un dente aspro ed acuto, sorgente sopra una balza tagliata a piombo, orrida e smisurata che sovrasta a mezzodì all’alpe delle Vigne, e più davvicino al mare di ghiaccio che le sta a’ suoi piedi. Convenivaci pertanto rintracciare un luogo dove piantare ed assicurare la nostra bandiera, che si bramava potesse ravvisarsi e contemplare dai Valsesiani sottostanti, nè si sarebbe potuto a tal uopo rinvenirlo più proprio ed opportuno dell’alto della guglia che io qui indico e descrivo.

	“Il teologo Farinetti adunque volle per sè l’onore dell’impresa; facendosi sgabello del dorso del dottore Giordani, a poco a poco s’inerpicò sul noto orrido obelisco, e sul cocuzzo del medesimo arrivò al mezzo tocco del giorno 9 agosto 1842. Egli piantava lassù quella bandiera rossa che io aveva portata già quattro volte per queste gelide zone. Così sventolava questo vessillo sopra una delle più eminenti vette della regina delle montagne d’Europa, vetta che dalla creazione sino a quel dì era rimasta vergine da piede mortale.

	“Questo istante fu per me, e per tutta la comitiva, un vero istante di festa, di tripudio e direi di trionfo. In mezzo alle grida di letizia che elevaronsi fra il nostro stuolo di amici, risuonavano unanimi, spontanei e ripetuti gli evviva a Carlo Alberto e alla Reale Famiglia Sabauda.”

	― 

	A cinquant’anni di distanza comprendiamo benissimo l’entusiasmo da cui erano animati il Gnifetti e compagni. Dopo otto anni di lotte e sconfitte doveva pur sembrare dolce e gloriosa la vittoria.

	Bisogna riportarsi a quei tempi per poter giudicare di quanto fossero maggiori del presente le difficoltà delle ascensioni, e quanto maggior merito se ne debba attribuire ai primi salitori. Il parroco Gnifetti si avventurava per le ghiacciaie del Rosa senz’altra guida che l’opuscolo di Welden. Si andava allora contro l’ignoto, tutto era da fare, da studiare, l’animo in continua apprensione per i fenomeni non conosciuti del monte, per pericoli immaginari, per tradizioni volgari paurose. Adesso ci si va movendo da capanne o alberghi a grandi altezze, condotti da guide espertissime, a occhi chiusi, sicuri come nella valle; si conosce la via passo passo, i crepacci, i seracchi che si formano, trasformano e scompaiono d’anno in anno. L’ascensione della Punta Gnifetti, per il ghiacciaio del Lys, oramai non presenta più difficoltà, salvo quella di abituare grado grado il polmone a respirare liberamente, nelle più elevate regioni, di quell’aria sottile che par vada ricercando del nostro organismo le più riposte cellule.

	Mentre sul versante meridionale del Rosa le punte cadevano a una a una, dopo assedi lunghi e pertinaci, sul versante opposto non si sognava neppure che ci fosse un Monte Rosa con tante e tante bellezze. I turisti passando pel Teodulo restavano ammirati guardando verso l’est quella gigantesca mole, ma scesi a Zermatt nessuno sapeva dir loro a qual gruppo di monti appartenesse. I montanari della Vispthal chiamavano col nome generico di “Gornerhorn” tutte le vette comprese tra i passi del Teodulo e del Weissthor. Il Ball fu il primo a salire pel versante nord la catena del Rosa: egli e la guida Mathias Taugwald, il 18 agosto 1845, risalendo lo Schwarzegletscher riuscirono a guadagnare lo Schwarzthor (3741 m.) da cui scendendo pel ghiacciaio di Verra giunsero a S. Giacomo d’Ayas. Due anni dopo le batterie furono rivolte contro la punta più alta. I professori Ordinaire e Puiseux con tre guide di Zermatt raggiunsero nel 1847 la cresta che separa il Nord-Ende dalla Dufour. Nell’anno successivo arrivavano sulla punta Orientale della Dufour le guide Johann Madutz e Mathias Taugwald, le quali avevano lasciato abbasso sulla cresta, causa il vento, il prof. Melchior Ulrich che esse accompagnavano. Seguirono molte altre ascensioni della punta Orientale negli anni successivi, ma tutti gli sforzi per raggiungere l’Occidentale furono vani e tali si mantennero sino al 1855. Alli 31 luglio di quell’anno i fratelli Smyth, C. Hudson, J. Birkbeck e Stevenson, guidati da Ulrich Lauener, vi riuscirono scalando la cresta terminale che dalla vetta scende a dividere i due ghiacciai.

	Caduta la punta massima del gruppo, si pensò di trovare un passaggio diretto tra Zermatt e Gressoney, come il Ball l’aveva trovato tra Zermatt e la valle d’Ayas. A questo fine i fratelli Mathews, accompagnati dalle guide Croz e Charlet, ricordandosi come i cacciatori di Gressoney nel 1779 e 1780 avessero già tentata la discesa sul versante di Zermatt, si diressero, il 23 agosto 1859, su pel ghiacciaio del Grenze riuscirono a guadagnare quel Colle, già stato raggiunto nel 1819 da Zumstein e nel 1836 da Gnifetti, al quale fu dato il nome di Lysjoch o Colle del Lys (4277 m.).

	Troppo lungo sarebbe enumerare le vittorie riportate di poi su tutte le punte del Rosa e pei diversi versanti. La seguente nota bibliografica potrà servire di guida allo studioso che desideri di conoscere intus et in cute il gruppo del Monte Rosa alpinisticamente.

	L. VACCARONE (Sezione di Torino).

	 

	 


In proposito della catastrofe Marinelli avvenuta sul Monte Rosa nell’agosto 1882. di G. Oberto

	Carissimo sig. avv. O. SPANNA,

	Gozzano, 8 Novembre 1882.

	già da tempo che vagheggiavo l’idea di scriverle, perchè volesse rettificare, in parte, e compire sulla Rivista Alpina Italiana la narrazione della dolorosa catastrofe avvenuta l’8 di Agosto del passato anno sul pendio italiano del Monte Rosa, e che colpì le persone del signor D. Marinelli e delle guide Imseng e Pedranzini. Ma non osavo, perchè credevo che una mia relazione non meritasse la pubblica attenzione. Sollecitato però dalla bontà di V. S. Ill.ma, Le mando questa mia, colla facoltà esplicita di farne quello ch’Ella crederà bene.

	I giornali, che narrarono il tragico avvenimento, asserirono tutti , che i tre alpinisti furono travolti e sepolti da una colossale valanga di ghiaccio, staccatasi sulla parete, sinistra per chi guarda il Rosa, del gran canale, che s’apre fra il Nordende ed il Jäger. Che la valanga sia stata colossale, è verissimo: fu tale e tanto il fracasso prodotto da essa, che lo si sentì alla distanza di 6 a 7 chilometri; fe’ tremare persino le montagne circonvicine, come se fossero scosse dal terremoto. Ma è inesatto, che la valanga abbia travolto i tre viaggiatori: essa precipitavasi vertiginosa quasi a 200 metri dal luogo, ove trovavansi. Eglino in vece furono vittima pel turbine impetuoso suscitato dalla caduta della medesima, il quale li alzò per aria come leggiera paglia e li balzò parecchie centinaia di metri l’uno distante dall’altro. La valanga non ha torto loro un capello. Se le tre vittime si fossero gettate a terra al primo rompere della bufera, come fece il portantino Alessandro Corsi, che deve appunto a questa prontezza di spirito il suo scampo, nessuno di loro sarebbe perito. Che non l’abbiano fatto nè il Marinelli, nè la guida Pedranzini, non mi meraviglio, perchè essi senza dubbio ignoravano, che la caduta delle valanghe suscitasse turbini di tal forza; ma mi meraviglia assai, che non l’abbia fatto l’Imseng, perchè egli, nato a Saas e domiciliato a Macugnaga, paesi così battuti dalle valanghe, doveva pur sapere, che le valanghe suscitano sempre queste perturbazioni atmosferiche, e talvolta così forti ed intense, quando le valanghe sono grosse e precipitano da grandi altezze, che non solo rompono e spezzano per mezzo, come fossero canne di stoppia, ma sradicano in sino i larici e gli abeti più grossi, trasportandone per aria i tronchi rotti a grandi distanze, e che, in questi frangenti, non vi è altro scampo, che gettarsi per terra ed avvilupparsi la faccia con fazzoletti od altri panni, per non esserne soffocati o sollevati per aria4. Anzi io credo, che lo stesso Imseng lo abbia fatto qualche volta, quando nel cuor dell’inverno andava alla caccia dei camosci; perchè la è una usanza notissima nei paesi montuosi battuti dalle valanghe. E neppur si può dire, che fossero colti all’improvviso, perché il Corsi assicura, che essi videro fino dal bel principio lo sfasciamento della parete di ghiaccio, e la distanza era piuttosto rilevante; avrebbero potuto schivare la valanga, se si fossero trovati nel mezzo del canale, lungo il quale precipitava. Non si può dunque attribuire la catastrofe che a mancanza di attenzione, cosa non rara anche nell’uomo il più avveduto, massime poi in simili circostanze. Il povero Imseng lungo il cammino si mostrò si mostrò assai preoccupato. Temeva senza dubbio sulla riuscita dell’arduo tentativo . Gli si leggeva in fronte, che a malincuore si accingeva a quell’impresa. Era cogitabondo, triste; cosa insolita in lui, ch’era sempre d’un umore gioviale ed allegro . Andava e ritornava, senza sapere quello che si facesse. Preparando le provvisioni, faceva tutto a rovescio . Si vedeva , che non aveva la testa a casa; ed egli stesso lo disse alla signorina Maria Orsola Oberto, che gli fece osservare quel suo operare a vanvera . S’egli avesse potuto, con qual trasporto avrebbe forse ritirata la parola! Che presentisse la sua disgrazia? Oda questo, signor Avvocato, e poi giudichi. L’assicuro, che ciò che Le narro è autentico.

	Appena il signor Marinelli discese dalla vettura a Ceppomorelli, la prima parola, che diresse all’albergatore Giovanni Oberto, fu questa: 

	– È vero, signor Oberto, che in questi giorni alcuni alpinisti rimasero sepolti da una valanga sul nostro versante del Rosa? 

	– Per quanto io sappia, no davvero, rispose l’albergatore.  

	– Eppure mi fu data per certissima la cosa. 

	In questo due reali carabinieri salirono la scala dell’albergo, di ritorno da Macugnaga. Il signor Oberto, alla presenza del signor Marinelli, li interrogò se avessero inteso a parlare d’una disgrazia avvenuta sul Rosa o nei dintorni. Risposero, che non avevano inteso nulla, nulla affatto. Il Marinelli rimase un po’ sopra pensiero, e poi, senza dir altro, andò di sopra. Egualmente l’Imseng, appena entrato nell’albergo del Monte Moro a Saas, la prima interrogazione, che mosse all’albergatore Giovanni Pietro Zurbriggen, si fu, se era vero, che a Macugnaga erano rimasti morti signori e guide nell’ascensione del Rosa. Naturalmente il Zurbriggen rispose di non saper nulla. Eppure l’Imseng insisteva, che la disgrazia pur troppo era vera. Sarà, soggiunse l’albergatore; e non aggiunse altro. Arrivato la stessa sera all’albergo di Motmarch See e interrogato da madama Lochmatter dove fosse incamminato ad ora si tarda, 

	– a Macugnaga, rispose l’Imseng. 

	– Così tardi? 

	– Oh! per andare alla morte ne ho d’avanzo! 

	Arrivò a Macugnaga più morto che vivo: il poveretto aveva fatto in quel giorno 22 ore di marcia forzata. Or bene, che ne dice, signor Avvocato, di questa strana combinazione? Fu un sogno? Fu effetto di eccessiva apprensione? Fu un’astuzia industriosa di qualche persona benevola, che, temendo una disgrazia, cercava di allontanarla? Mentre Ella vi ci pensa, io Le riferirò ancora alcune circostanze sul funesto accidente.

	Chi diede origine all’opinione erronea, che i tre viaggiatori fossero stati schiacciati da una valanga, fu il medesimo Corsi Alessandro. Arrivato all’albergo del Monte Moro dopo le ore otto tutto fuori di sè e quasi impazzito dallo spavento, egli non seppe dir altro che: tutti morti, tutti morti per una valanga! Lascio a Lei l’immaginare la costernazione, l’agitazione che cagionò nell’albergo sì infausta notizia. La confusione, il piagnisteo, i lamenti erano su tutte le lingue e in tutti i cuori. Si pensò subito al salvamento, mandando parecchie guide con lanterne, con corde ed altri arnesi sul luogo del disastro. Ma, per l’oscurità della notte e la difficoltà dei luoghi, esse dovettero retrocedere se si fossero trovati nel mezzo del canale, lungo il quale senza aver ottenuto alcun risultato. La mattina seguente si spedirono altri uomini; ma la loro ricerca riuscì infruttuosa, perchè, credendo i perduti realmente trascinati dalla valanga, li cercarono lungo il canale, donde precipitò, e giù nell’altipiano, dove essa si agglomerò. Fu solamente nel secondo giorno, quando seppero dal Corsi il netto della cosa che li trovarono. Primo fu scoperto l’Imseng, che giaceva supino sulla fiasca di latta ancora a armacollo, ma schiacciata come una focaccia, a 200 metri più in su dal luogo ove fu sollevato in aria dal turbine. Secondo a trovarsi fu il Marinelli, un 300 metri più in giù, dalla parte destra di chi guarda la valle. L’ultimo fu Pedranzini, che si penò non poco a trovare, perchè stava rannicchiato dentro un seno dalla parte sinistra. Questi rotolò per un buon tratto, perchè la costa, su cui si trovò, era assai ripida. Tolte alcune contusioni, i cadaveri erano intatti. Io credo che morirono per aria, soffocati dal turbine. Le guide durarono gran fatica a trasportare le salme; i luoghi, per cui dovevano passare, erano ripidi e scoscesi. In alcuni punti si dovette trascinarle.

	Il Corsi, interrogato più volte a dire qualche cosa sul primo istante del disastro , non seppe dir altro se non che egli, al primo soffio del turbine, istintivamente si gettò per terra, lasciandosi cadere di spalla la gerla, che non si trovò più; e che, avendo subito dopo alzato gli occhi e visto il povero Imseng sollevato in aria che dimenava le braccia e le gambe, si mise a gridare: Ferdinando, ci siamo! Gli altri due non li vide, e neppure udì grida o lamenti.

	Passata la bufera, si alzò: ma, non vedendo più nessuno, quota; fu preso da tale spavento e terrore, che, senza badare nè a pericoli, nè a precipizi, discese a salti da quelle balze dirupate, e, correndo sempre come un forsennato, arrivò all’albergo in tale stato, che faceva pietà. Non parlava che a monosillabi: e anche questi profferiva a stento, perchè interrotti dai singhiozzi e dal tremito di tutta la persona.

	Non aggiungo altro, perchè Ella già conosce tutte le altre particolarità. Di questa mia faccia quell’uso che crede e gradisca i sensi di stima, con cui mi raffermo 

	Suo aff.mo amico 

	Sac . OBERTO G. Can .° Prevosto .

	 

	 

	 


 

	Il Colle Gnifetti.5 di Guido REY

	«I, demens, saevas curre per alpes

	«Ut pueris placeas, et declamatio fiat. »

	«Va, o pazzo, corri a romperti il collo sui monti, onde tu piaccia ai bimbi, e si stampi il tuo nome sui giornali.

	Ignoro chi sia quello scettico antico che lanciò attraverso i secoli quest’insulto all’alpinismo moderno. È certo che Quintino Sella, grande e fortunato ricercatore di citazioni classiche, conobbe questa sentenza e si astenne dal citarla in alcuno di que’ suoi memorabili discorsi sull’alpinismo. Ma, non so perchè, dal momento in cui, reduce dalla nostra impresa, cominciai ad accarezzare il progetto di raccontarla ai contemporanei ed ai posteri, sempre mi sta dinanzi minacciosa questa citazione, che ha in sé quel tanto di verità cruda che ci vuole per far sorridere i nostri avversari, ed anche per far dubitare un alpinista dalla scrupolosa coscienza.

	La ragione della persistenza di quest’idea credo però di trovarla nella natura delle accoglienze avute quando tornai da questa salita. Vi assicuro che ne udii delle belle! Vi fu chi, informatosi della nostra gita , e saputo che trattavasi del Colle Gnifetti, rispose rassicurato: Oh, se non è che un colle! meno male! Un altro, un amico benevolo, ma pessimista, dopo avermi squadrato da capo a piedi, mi disse commosso che era lieto di vedermi ancora tutto d’un pezzo. Un’anima pia mi confessò di aver fatto un voto a mia intenzione. Altri, non meno ignaro, ma più energico di questi, pretendeva che, quando noi si ritorna dai monti, dovrebbero attenderci alla stazione due carabinieri, e quella certa vettura fatta a celle, per trascinarci a quella casa da cui l’Alpi si vedono attraverso le grate, da lungi. - Altri propose di formare per noi e per alcuni colleghi una sezione speciale, appartata, in un manicomio. Vi fu chi parlò d’interdizione ! Per me passi, ma, via, per un padre di famiglia com’è Vaccarone, sarebbe un vero scandalo!

	Insomma, le accoglienze avute furono quali si converrebbero a chi abbia commesso un misfatto, o, peggio, una corbelleria.

	Pochi quelli che ci ricevettero bene, e questi pochi tutti alpinisti, e della specie più pericolosa , di quelli che ritornavano allora allora da salite assai più rischiose che la nostra; ma già, l’approvazione di costoro conta poco, perchè essi avranno pensato come il poeta:

	“Hanc veniam damus petimusque vicissim”, Ma ciò che più gravò le spalle della mia coscienza si fu l’accoglienza che ebbi da me stesso. In me, come in ognuno di voi, sono due persone ben distinte, costrette a vivere quasi sempre assieme, ad odiarsi, e a disapprovare sistematicamente le azioni l’una dell’altra.

	Quando vado in montagna, io mi sbarazzo per quei pochi giorni della mia prima persona, che in materia alpina è alquanto scettica, benchè io non possa disconoscere che essa è la parte più seria e posata di me stesso, nè negare che talvolta mi abbia dato anche de’ buoni consigli. Ma bisogna pure che al ritorno dai monti mi riunisca a lei, che ha un’ intuito finissimo, e capisce subito da che luoghi io venga. Come è da prevedersi essa disapprova altamente ciò che si è passato in sua assenza ed a sua insaputa, e quando poi ha dato un occhiata a’ miei appunti ed alle mie fotografie, addio la pace di famiglia: mi costringe a confidarle tutto. Ed allora, ahimè! nella stretta intimità dell’animo, mi prende per un orecchio, e mi tiene un discorsetto che suona a un dipresso così: Ma non ha ancora finito lei, signor Guido (perchè malgrado l’intimità e la lunga convivenza ci trattiamo con molto sussiego), ma non ha ancor finito con quella sua smania di esporsi ai pericoli? Ma che gusto ci trova lei a rischiare la vita — oh! questo poi no! – mi lasci dire, a rischiare la vita per una piccola ambizione che non rende nulla nè a lei nè ad alcuno? Non par vero! Un giovane serio come è lei! – Grazie! — Smetta, e faccia qualche cosa di più utile e più serio. Veda, la patria ha bisogno di cittadini che si occupino di cose positive, e di un interesse generale, e non sa che farsi di egoisti profondi come sono gli alpinisti, quelli della sua risma. S’occupi di affari, di politica, prenda moglie magari, ma la smetta con questo alpinismo. Creda a me, nessuno le saprà grado quando si sarà rotto qualche costola su un colle più o meno vergine.

	Lo chiedo a voi. Che cosa rispondere a questa voce, che ha tutte le apparenze della serietà e del buon senso? Potrei ben dirle che al di fuori delle consuete occupazioni l’uomo giovane ha bisogno di appassionarsi per qualche cosa, che l’uomo non vive di solo pane, che i momenti passati in montagna fra le fatiche e le difficoltà ritemprano in pochi giorni la fibra fisica ed intellettuale, e mi danno forza a sopportare per tutto il resto dell’anno pazientemente la sua compagnia noiosa e la vita che lei, personificazione del dovere, mi costringe di fare. Ma qui, in pianura, chi finisce per aver ragione è sempre lei, che si sente spalleggiata dall’opinione pubblica, altamente venerata. Quindi generalmente il predicozzo finisce lì, con un po’ di musoneria reciproca; ne segue una pace armata, che dura fino all’estate seguente, e si rinvia la nuova discussione a otto o dieci mesi, quando si rinnoverà la scappata.

	Ma, per quanta calma si abbia, per quanta fede ed entusiasmo si nutra, credetelo che l’accumularsi di tutte queste critiche, di tanti rimbrotti finisce per lasciare in fondo all’animo un’amarezza e un dubbio che difficilmente si dilegua, e che vi pesa tanto che sentite il bisogno di discolparvi, di gridar forte, per convincere gli altri, e, insieme agli altri, anche un pochino voi stessi.

	Quest’amarezza si mitiga quando si pensa che vi sono ancora persone per bene e colte che s’interessano seriamente e con amore alle vicende del nostro Club, quando si vede che vi ha ancora una classe egregia di persone che interviene ai Congressi alpini, che scrive e discute delle cose nostre, e persino, benchè in numero minore, forse, vi ha chi legge ancora i nostri «Bollettini» e le «Riviste».

	È questo un vero conforto pel povero accusato. Egli è a voi, giudici parziali e benigni, che apro l’animo, ed espongo la difesa mia e del mio complice. Non invoco a nostra discolpa i precedenti di escursioni molto più pericolose e difficili compiute da altri; mi limiterò a narrare il fatto, a descrivere, come meglio saprò, l’ambiente in cui si svolse, le nostre disposizioni d’animo prima, durante e dopo di esso, e giuro di dire tutta la verità e null’altro che la verità.

	Voi avrete a giudicarmi per una salita che taluno ritenne rischiosa, e per un articolo che molti troveranno noioso; per la prima chiedo un’assolutoria, per il secondo invoco almeno le circostanze attenuanti.

	 Non era proprio necessario per raccontare questa salita ch’io andassi a rovistare nei vecchi libri, per scovare là dentro qualche notizia peregrina sui primi tentativi fatti dai nostri antenati attorno a quel versante del Monte Rosa.

	In genere, questi vecchi scritti non rivelano nulla nel senso moderno dell’alpinismo; eppure, i volumi antichi che riposano tranquilli dietro ai vetri delle biblioteche mi hanno sempre tentato, e, quando li ho aperti, vi ho trovato dentro tante belle cose. Anzitutto vi sale al naso quel buon odore di carta che emana dalle pagine ingiallite, e poi vi sono quei caratteri di stampa antiquati come lo stile del racconto, e il linguaggio semplice dello scrittore che vi espone con ingenuità naturale le sue impressioni, e vi parla con un’aria di bonomia di cose e di luoghi che vi son noti sotto tutt’altro aspetto.

	Fra i fogli di codici antichi si trova talvolta schiacciato un fiore che ha perduto la forma ed i colori e conserva un resto di squisito profumo. Così è di quelle notizie.

	A leggere quelle pagine pare di ascoltare il racconto d’un vecchio; a tutta prima si dice fra noi e noi: oh! i moderni, i giovani ne sanno molto di più! e poi si finisce per concludere che forse quei vecchi valevano molto più di noi, giovani e moderni. Perchè si riscontrano là dentro idee che a noi appaiono ingenue, e sono invece rivelazioni commoventi ed inattese di un primo germe che poi doveva dare frutti. L’anima di quei libri e di chi li scrisse rivive in noi e in quanti amano la montagna, ed alfine, invece di trovare la vecchiaia in quel vecchio che racconta, troviamo la gioventù.

	Ecco il perchè, a costo di trovare poco da copiare per rendere ricca di citazioni la mia relazione, io cerco volentieri in quei libri usati, ove ciò che trovo è meno preciso ma più novo, più imprevisto che tutto ciò che si cerca negli scritti moderni.

	A pensarla come gli alpinisti attuali ci riesco anch’io, ma a pensarla come quei là, che erano primi, soli, isolati, non ci si riesce proprio.

	Ho aperto dunque il De Saussure, Voyages dans les Alpes, a pagina 320 del volume iv, e vi ho trovato che l’illustre scienziato fu a Pedriolo nel 1787 e dormì sotto una tenda presso uno di quei massi enormi di roccia, allo studio dei quali egli dedica tutto un paragrafo del capo v. Cosi egli scrive: «Nous passames la nuit sous nos tentes, dans un site vraiment delicieux; nous étions campés dans une prairie tapissée du gazon serré des hautes Alpes, emaillé des plus belles fleurs. Ces prairies étaient terminées par les glaciers et les rochers du Mont-Rose, dont les hautes cimes se découpoient magnifiquement contre la voûte azurée du ciel. Près de nos tentes couloit un ruisseau de l’eau la plus fraîche et la plus claire. De l’autre coté était un rocher concave à l’abri du quel nous brûlions des rhododendron».

	Come si vede, un bivacco nell’Alpi è sempre stato un ricordo pieno di soave poesia. Il giorno dopo De Saussure, che era con suo figlio, si avviò al Pizzo Bianco, ma non si curò di raggiungerne la vetta.

	Ma a questo punto della mia lettura trovai la cosa inattesa che io m’aspettava : prima di lui aveva guardato il Monte Rosa da questo versante, un altro, il quale gli aveva fornito utili indicazioni su quei luoghi; quest’altro è un nostro compaesano, il conte Morozzo della Rocca, che aveva addirittura tentato di salire il M. Rosa da Macugnaga, raggiungendone, è vero, solo l’altezza di 2870 m. Questo sarebbe il primo tentativo che sia stato fatto per salire da questo lato, un tentativo per modo di dire, ma l’intenzione c’era, ed è quello che io cerco6. «Ma seconde tournée fut dans la Vallée Anzasca, à l’extremité de la quelle on trouve la paroisse de Macognaga au pied du Mont-Rose, qui se pré sente à l’ouest de la Vallée. J’ai même tenté de la gravir, mais j’avoue que je ne croyais pas l’entreprise aussi difficile. J’aicependant monté le premier glacier d’où l’Anza tire sa source et, d’après une évaluation approchante, j’étais à 1500 toises d’élévation; mais, mes guides m’assurant l’entreprise impossible, il a fallu y renoncer.»7.

	Così ragionavano quei primi esploratori, e, a dir vero, da quei tempi abbiamo progredito in fatto di tecnica alpina.

	Ma quegli fu uno dei primi che studiò di determinare con esattezza per mezzo del barometro l’elevazione di diversi punti delle nostre Alpi. Fece altre escursioni sui ghiacciai di Valle Formazza, del Gottardo e in Valle Sesia, valicando i monti fra Scopello e Biella, poi nel gruppo del Viso, al Colle delle Traversette, e consegnò nella sua relazione i particolari di questi viaggi e le quote ottenute. «J’ai communiqué à M. De Saussure» egli scrive a proposito del M. Rosa, «les remarques que j’ai faites sur cette montagne, qu’il se proposoit de gravir cette année».

	Continuando a sfogliare i Voyages dans les Alpes, m’imbatto in un altro nome, anche questo dei nostri, il cav. Nicolis di Robilant. Questi scrisse un libro « De l’utilité et de l’importance des voyages et des courses dans son propre pays » (Turin 1790)8, e già dal titolo si potrebbe giudicare l’autore come un precursore di Sella, Gastaldi, Giordano e Stoppani nell’eccitare i proprii connazionali a conoscere meglio il loro paese.

	Dalla lettura poi di quelle pagine il Robilant emerge come un ammiratore e conoscitore delle nostre montagne e de’ molti studi di cui queste possono essere campo.

	Il testo è corredato da quattordici incisioni di vedute alpestri, curiosamente ingenue; vi ha un Monte Rosa veduto dal versante della Sesia, con tanto di nubi e di folgori che ne coronano le vette fantastiche; altre vedute rappresentano le rupi dello Stoffel e le miniere d’Alagna, ve n’ha una delle balze di Verrès, un’altra di Ollomont in Valpellina; una «perspective des glaciers de Cogne à Valeille, branche du Duché d’Aoste, avec une montagne à pic sur la plus haute chaîne qui répond à la vallée de Novasque en Piémont» (forse il Grand St-Pierre); una infine del Pic de Viso da Casteldelfino «où l’on voit la disposition de la bataille gagnée par le Roi Charles Emmanuel sur l’armée d’Espagne en 1743 des premiers jours d’octobre.»

	A parte il lieve interesse alpinistico di queste vedute e l’assoluta loro deficienza di arte e di esattezza, si deve concludere che il Robilant conosceva assai bene molte regioni nelle nostre montagne e le studiò con interesse di scienziato e di turista.

	Erano tutti scienziati questi primitivi adoratori dell’Alpi, e si comprende come il primo indirizzo dell’alpinismo sia stato essenzialmente scientifico. Ma la necessità di esplorare palmo a palmo il terreno alpino, e la difficoltà e vastità della conquista fecero sì che agli alpinisti studiosi si unissero gli alpinisti soldati, che poi presero il passo ai primi, salendo le vette una ad una, per le vie più diverse facilitandone l’accesso, sia coll’esperienza della tecnica alpina, sia coll’aprire sentieri, col descrivere gl’itinerari, col costruire rifugi. Forse ora che la scoperta dell’Alpi è compiuta, è il momento propizio per un ritorno a quei primi ideali.

	Dall’opera utilissima degli alpinisti guerrieri sarà semplicemente sciolto il debito verso quelli scienziati, i quali per primi ci additarono e ci fecero conoscere le bellezze dei nostri monti.

	Dai profeti e dai precursori passiamo agli apostoli ed ai martiri.

	Molti viaggiatori che esaminarono questa parete orientale del Rosa, passandole ai piedi, senza alcuna intenzione di salirla, si contentarono di trovarla meravigliosamente bella. Lo Tschudi le dedica una fra le più belle pagine dei suoi Schizzi della natura, nell’Alpi. Il King, nell’opera Italian Valleys, dice che quella veduta non può essere paragonata in grandiosità ad altra, se non forse a quella del Monte Bianco guardato da Val d’Entréves, e quella supera questa.

	Ma quando si pensò a darle l’attacco sul serio, e la prima idea fu, a quanto pare, dei signori Mathews e Morshead nell’anno 1867, le cose si cambiarono , e da bellissima quella parete cominciò ad essere trovata orrida, così che non mancarono le esitazioni. L’onore di guidare l’impresa venne declinato da uomini come i bernesi Ulrico e Cristiano Lauener, e fino dal 1867 da Cristiano Almer9; ed anche il veterano Lochmatter erasi pronunciato avverso a tale salita.

	Il Mathews racconta di aver rinunziato a questa parete studiandola dal Pizzo Bianco10. Il BONNEY, recisa mente contrario, espresse l’avviso che la salita del «Monte Bianco per l’ancien passage» dovrebbe essere intrapresa solo in stagione favorevole; quella del «Roththal Sattel» dal lato nord ancor più raramente, e quella infine del «Monte Rosa da Macugnaga» non dovrebbe essere intrapresa in nessuna circostanza (under no circumstances whatever).

	È noto che la prima salita venne poi compiuta dai signori Pendlebury e Taylor nel 1872.

	Non ripeto la storia delle diverse ascensioni che venne già riassunta con accuratezza dai colleghi sac. prof. Ratti e Grasselli nel nostro « Bollettino » del 1889. Vediamo solo che cosa c’è da imparare da quanto hanno fatto e scritto quelli che ci precedettero, onde fare nostro il cumulo prezioso dell’esperienza altrui.

	Il signor Taylor constata che la notte precedente alla sua ascensione era stata calda. Nella notte stessa verso le 2 ant. udì il rumore di una valanga. Altre due piccole valanghe ebbe nel corso della salita. Dalla sua relazione, che in molte cose collima, persino negli incidenti, colla nostra, risulta però in complesso che le condizioni della montagna erano peggiori di quelle da noi trovate. Risulta pure, pel confronto con l’esperienza nostra , che, malgrado il mutare del ghiacciaio , la salita rimane sempre la stessa: un alternarsi di tratti facili e d’imprevedute difficoltà, cagionate dai grandi salti del ghiacciaio. Il Taylor ed i suoi compagni aveano con loro una guida eccellente come il Gabriele Spechtenhauser; tuttavia chi spronò e guidò l’impresa fu il Ferdinando Imseng, il quale solo, tanto in principio che durante la salita, ebbe la fede della riuscita. E non conforta certamente il pensare che questa guida la quale , per la maggior conoscenza dei luoghi, decise allora l’andare, la quale a’ suoi viaggiatori ed alle altre guide che esitavano, con fermezza persuadeva che la via era comparativamente poco percorsa da valanghe, e che sarebbe stata abbastanza sicura in un’ora per tempo del mattino, questa stessa guida, dico, fu quella che condusse il Marinelli in un’ora tarda del pomeriggio d’una giornata sfavorevole, proprio sulla strada maestra delle valanghe, e vi si perdette con lui.

	L’ascensione dei signori Pendlebury e Taylor ebbe luogo in luglio; essi impiegarono 8 ore dal bivacco sulle Jäger Rücken a forse 2600 m. fino alle roccie inferiori della punta Dufour.11 Il sig. Von Lendenfeld12 che salì in principio d’agosto del 1880, il giorno antecedente alla salita constatò numerose valanghe «keine minute vergeht wo nicht der weithin grollende Donner der Lawinen über di Hänge hinbraust». Più tardi, quando alla sera egli era al bivacco sulle Jäger Rücken, le valanghe si calmarono alquanto «immer leiser und in grösseren Zwischenräumen fegten die Lawinen unseren morgigen Weg».

	La giornata seguente fu favorevolissima, con vento freddo al mattino. Essi cercarono invano nella neve del Canale Marinelli le traccie della carovana del sig. Blödig che era passato di là due giorni prima; le valanghe le avevano totalmente distrutte. Trovandosi sulle Imseng Rücken videro cadere dall’alto, assai vicino a loro, alcune grosse pietre; nessuna valanga, benchè la neve in quel giorno fosse assai molle, soprattutto nella parte superiore del ghiacciaio.

	Quanto al signor Blödig, malgrado che i giorni antecedenti alla sua salita (che lo condusse al Silbersattel) fossero piovosi e cadessero molte valanghe, malgrado che lo stesso giorno della salita il tempo fosse nuvoloso, fu esente da qualsiasi valanga o caduta di sassi, e ciò è probabilmente dovuto al vento di nord che regnò il giorno prima, ed al freddo intenso che si ebbe il mattino stesso dell’ascensione13.

	Qui troviamo in ordine di data lo sventurato tentativo del MARINELLI, dal quale nasce evidente l’ammaestramento del pericolo gravissimo di passare il canalone in ora avanzata del giorno. Ed io credo che assolutamente non si debba attraversare quel passo se non di notte, e in una notte fredda e tranquilla.

	Si potrà obbiettare che le nostre guide passarono due volte il canale nel pomeriggio del giorno che precedette la salita, per prepararci gli scalini. Io non le difendo e non sarei andato con loro, ma quella decisione presa dal Zurbriggen, che era capo guida, era fondata sullo stato eccezionale di calma che aveva perdurato tutto quel giorno, e il giorno innanzi, mentre nel caso della comitiva Marinelli il giorno prima della sventura erano cadute dal Monte Rosa numerose valanghe, il barometro era sceso bassissimo, e il giorno stesso della catastrofe, l’8 agosto, fu caldo e pesante14.

	Il dottor Schulz, che fu primo a compiere la salita, due anni dopo questo disastro, dovette trovare la montagna in condizioni eccellenti, dacchè egli non accenna ad alcuna valanga, e sali in minor tempo di quanti l’avevano preceduto15. Fu probabilmente il suo fortunato esperimento che indusse i fratelli Zsigmondy ed il Purtscheller ad intraprendere senza guide questa salita, che è fra quelle che assolutamente necessitano la scorta di una guida pratica e valente. E lo dimostrarono i pericoli grandissimi a cui si esposero in tale impresa, che quegli arditi possono contare fra le più arrischiate delle loro arrischiate salite, lo dimostra l’errore commesso di mutare la via consueta in un’altra più pericolosa, che li condusse ai piedi del Nordend sotto una grandine continua di sassi16, e li costrinse ad un secondo bivacco nell’alta montagna. Non avendo essi eseguito il consueto itinerario, che il Schulz stesso dichiarava essere l’unico possibile, l’esperienza di questi signori non ci può servire di altro ammaestramento se non che la via da loro scelta è di molto la peggiore, come d’altronde confessò il Purtscheller concludendo che «Incidit in Scyllam qui vult evitare Charybdim»17.

	Vi ha un tentativo del signor Strauss18 fatto in luglio; giunto per la via consueta senza incidenti sotto la bergschrunde terminale, a breve distanza dalle roccie della Dufour, verso le 9 e 1/2 del mattino, un sasso staccatosi da queste colpi la guida Ranggetiner (la stessa che aveva accompagnato il signor Blödig al Silbersattel). Dovettero scendere, e, per evitare di ripassare il canale nel basso, presero per la via Zsigmondy con pessimo tempo e continuamente esposti a cadute di sassi.

	Noto incidentalmente che in tutta la nostra salita non udimmo una sola volta il sibilo di un sasso, nè avvertimmo esserne caduti presso la nostra via, il che credo sia da attribuirsi alla tarda stagione da noi scelta per compiere la salita.

	Non mi resta da ricordare altre salite che quelle del signor J. Prochaska con Mattia Zurbriggen (la nostra guida), e del dottor J. Kügy, entrambe in principio d’agosto nell’anno 1886; il primo ebbe una notte freddissima ed, a quanto pare, nessuna valanga in tutta la salita, il secondo udì tutta la notte il tuonare delle valanghe in direzione del Colle delle Loccie e della Signalkuppe, ma non accenna ad alcun incidente. Queste due salite, come pure quella del Colle Zumstein compiuta dai nostri colleghi sac. Ratti e Grasselli in luglio del 1889 e narrata in esteso nel «Bollettino» (vol. XXIII), ebbero condizioni assai favorevoli. Coefficiente per la buona riuscita fu la presenza del Rifugio Marinelli ove le tre comitive poterono pernottare, a differenza di tutte le altre che passarono la notte alla bella stella.

	Noi salimmo il 4 settembre; a noi pure sorrise la fortuna , poichè a parte le maggiori difficoltà procurateci dal rigonfiamento del ghiacciaio, trovammo la parete nelle migliori condizioni che fosse possibile.

	Il collega conte F. Lurani, osservava nel 1885 (Rivista, pag. 87) che, quantunque la salita di questo versante sia stata ripetutamente eseguita, pure non uno dei nove alpinisti e delle otto guide che la compierono vi ritornarono per la seconda volta. Si può ora constatare che, se è vero che l’Imseng lasciò la vita nel secondo tentativo fatto, se è vero che il Ranggetiner la seconda volta che salì per questi luoghi, dovette retrocedere malconcio, fanno eccezione la guida Luigi Bonetti di Santa Caterina Valfurva che compì la salita due volte a piccolo intervallo, cioè con Prochaska e poi con Kügy, nonchè la nostra guida Mattia Zurbriggen. E l’avere con noi un uomo della sua fatta, già esperto dei luoghi e delle loro sorprese, accrebbe molto in noi la sicurezza. Si può dire che scendemmo in campo con quella fiducia che dà alle truppe moderne la certezza di possedere le armi più perfezionate.

	A guisa di conclusione potrei dare la ricetta per compiere bene questa salita. Scegliere la stagione avanzata in cui le giornate sono più brevi, le valanghe maggiori sono già cadute, il caldo meno intenso, e la montagna priva di neve recente. Fra le giornate, sceglierne una fredda con vento di nord, preceduta da giorni di calma completa della montagna, partire dal rifugio molto per tempo in modo da trovarsi già sul ghiacciaio al disopra delle Imseng Rücken quando spunta il sole. Non sempre sarà prudente, benchè torni utilissimo, preparare gli scalini nel Canale Marinelli, la sera innanzi la salita19: per noi, come dissi, si succedettero tre giorni di massima calma; nel primo e nel secondo non avvenne alcuna valanga nel canale, nel terzo, che fu quello della salita, la prima valanga si staccò verso le 9 del mattino, cioè 5 ore dopo che noi eravamo passati; e una seconda valanga udimmo scendere poi verso le 4 pom. stando noi sulla Punta Gnifetti20.

	Salirono con noi, oltre al Zurbriggen che ci guidò, le guide Luigi Burghiner di Macugnaga e Casimiro Therisod di Rhemes.

	Nostro scopo fu di trovare una via qualunque per salire alla Punta Gnifetti da Macugnaga, possibilmente una via pratica, cioè praticabile sempre. Abbiamo trovato la prima, ma non la seconda.

	Questo è dovere di dichiarare con quella franchezza che deve distinguere l’alpinista, e che sola, sotto il titolo di esperienza, può giustificare il mio discorso.

	E, per quanto coscienziose e ponderate siano le considerazioni che ho fatto precedere, debbo concludere, come si suol fare in commercio, che vi dò queste informazioni senza alcuna mia responsabilità e pregandovi di farne l’uso più discreto21.

	* * *

	Da Macugnaga all’Alpe di Pedriolo è una comoda passeggiata di tre ore. Chi non l’ha fatta, vada a farla: è una delle più belle che io conosca. Dal sentiero che passa sul fianco destro della valle si domina il ghiacciaio inferiore del Monte Rosa: l’allungarsi rapido e costante di questo è cosa degna di nota; quei di Macugnaga asseriscono che da alcuni anni si avanza di una ventina di metri per anno e su certi punti assai di più22.

	Infatti le prime onde del ghiacciaio, sospingendo innanzi massi, ciottoli e limo, invadono già la quieta foresta del Belvedere. Incomincia la lotta fra l’invasore violento e l’esercito innocuo dei larici che, serrati l’un contro l’altro, cadranno sotto quello sforzo continuo. Il fenomeno storico delle invasioni si rinnova in questo fenomeno fisico: le orde dei barbari dal monte, per lungo periodo ricacciate in alto, riprendono la loro potenza, sospinte dal peso enorme delle masse accumulate dietro loro, un vero eccesso di popolazione che si spande ad occupare e desolare le terre coltivate, sopprimendone gli antichi abitatori.

	L’Alpe di Pedriolo è addossata a massi di roccia enormi, rovinati chissà quando e da chissà dove; sopra lei s’erge imminente per una cinquantina di metri il bastione della morena destra del ghiacciaio, e ne protegge i pascoli dall’irrompere di questo; e l’Alpe vive sicura al suo riparo, come certi villaggi olandesi, più bassi che il livello dell’acque, vivono protetti dalle loro dighe.

	Il luogo è bellissimo: le pareti del Colle delle Loccie e del Rosa onde rotolano giù i ghiacci, formano una corona bianca al paesaggio verde. Vi si trova una calma grandiosa : l’aria viva del ghiacciaio si mesce al profumo dei prati, il lieve bisbiglio dei ruscelli al rombo maestoso della valanga che tratto tratto scuote l’aria sonora. Chi ama l’erbe molli e lo spettacolo della natura in quiete, o l’aria vibrata dell’alte regioni e la natura sconvolta del ghiacciaio, vada lassù a passare qualche ora in quell’angolo remoto, al confine di due regioni diversissime fra loro, ove la vicinanza dell’una sembra dare risalto ai caratteri dell’altra. Lassù ce n’è per coloro che desiderano il riposo nella quiete, come per coloro che cercano nella fatica un riposo più forte. La montagna è fatta per tutti, non solo per gli alpinisti.

	Credo che un modesto alberghetto a Pedriolo farebbe fortuna; per intanto l’ospitalità rozza ma cortese dell’Alpe ne tiene luogo.

	Giunti colà verso le 10 ant. avremmo voluto proseguire pel Rifugio Marinelli, ma il tempo non ci era propizio. Il cielo livido e basso; agitate da correnti contrarie si addensavano le nubi sul nostro capo, e gli orli di quella cupola pesante poggiavano immoti sui fianchi delle montagne; era un ostacolo frapposto fra i nostri occhi e le vette sospirate, fra le nostre speranze e il domani. Quel giorno il Monte Rosa, da quel grande possente ch’egli è, non dava udienza, e ci toccò fare anticamera; si sperava che l’indomani si sarebbe destato di buon umore, e ci avrebbe ricevuti.

	Dopo colazione, Vaccarone era scomparso; io non l’avea visto partire, ma, già pensando ove s’era recato, mi misi su per la morena, e dopo mezz’ora di cammino lo trovai infatti all’estremo lembo di quella, seduto su un masso, in riva al grande fiume, presso l’onde convulse del ghiacciaio. Era là che guardava in su, lontano, scrutando gl’intimi moti della montagna che taceva calma e triste.

	Dall’alto di quelle regioni scure, situate al di là delle nubi, scivola giù uno stretto canale di neve, e sprigionatosi dalle gole del monte, allargandosi, entra quasi verticalmente nella fiumana del ghiacciaio. Vi son molti altri piccoli rivi che confluiscono nel vasto bacino, ma l’occhio si porta subito a quello. Non v’ha dubbio: è il Canale Marinelli, e l’aspetto risponde bene alla fama.

	Vaccarone interrogava il canale, e questi tacendo consentiva. Non un cenno di vita. La nube densa illimitata era eternamente sospesa sul nostro capo; tutto quanto vedevamo avea le caratteristiche della desolazione e della rovina: rovine di ghiacciai, di roccie, e di speranze; le nubi, la montagna e l’animo nostro, tutto era d’umor nero quel giorno. E vi sfido io a stare allegri! Immaginatevi quanti pensieri, quanto desio ci aveano condotti a questo passo, ed ora, al momento di veder avverato il nostro sogno di battaglia, eravamo là paralizzati, quasi privi d’ardore, per colpa di poche nubi che oscuravano il cielo. Il variare continuo del vento ci metteva addosso alternative di speranze e di sconforto, che si ridussero in fin di giorno ad un broncio generale di tutta la comitiva.

	La sera, prima di stenderci sul fieno, la decisione era presa: alzarsi alle 2 del mattino, salire il Colle delle Loccie qualunque fosse il cattivo tempo, e di là con lunga marcia attraverso il ghiacciaio del Sesia e per il Colle delle Pisse portarsi all’Olen, onde il giorno dopo si sarebbe salito alla Punta Gnifetti, per assistere all’inaugurazione della Capanna Regina Margherita.

	Quest’inaugurazione era stata uno dei moventi della nostra escursione, e quindi ci rassegnavamo ad abbandonare l’altro scopo, la scoperta di un nuovo passo, poichè, come diceva Vaccarone si rischiava di «unum non facere et alterum omittere».

	Piacque agli Dei che l’andasse diversamente. Verso le due della notte il tempo accennò a migliorare, e all’alba era glorioso. Si spedì tosto il portatore a Macugnaga a far provviste, e noi, un’ora qualunque del mattino, ci s’incamminò bel bello verso la Capanna Marinelli.

	La nostra comitiva, scemata di un portatore, s’era accresciuta di due, e ci aveva guadagnato nel cambio; le due pastorelle di Pedriolo aveano chiesto, come favore, di poterci accompagnare su, fino al rifugio, ed il favore era loro stato accordato. Mi sbaglio dicendo due pastorelle: una era tale, ma l’altra era uno strano impasto di donna e di uomo, poichè della donna aveva le fattezze, dell’uomo l’abito e i modi; curioso tipo che non saprei definire: una ragazza maschio, allegra, energica, senza pregiudizi di civetteria. Non v’immaginate una di quelle donnuccie che in festano, goffamente travestite da uomo, la passeggiata dei nostri portici le ultime sere di carnevale. La pastorella di Pedriolo è una ragazza seria e pratica , e veste così solo perchè quell’abito le rende più liberi i movimenti, e più agevoli i lavori dell’alpe. Oh! Questa non è una pastorella come le altre; con lei l’idillio non è possibile, rischierebbe di finire per voi con un solenne ceffone. .

	Le nostre guide, poco galanti, l’avevano carica di due pesanti sacchi di pelli, tolti con noi da Macugnaga per dormirvi dentro, poichè il rifugio ne è privo23.

	Essa aveva rimboccato i calzoni di fustagno che scuoprivano modestamente il polpaccio sodo, da fare invidia ai muscoli d’un alpinista, duro e brunito come quello d’una statua di bronzo. Scelgo questo metallo come termine di paragone poichè quei muscoli bronzati non reggerebbero il confronto col candore d’un marmo, o di seriche calze cittadine.

	Saliva svelta, più di noi, su per le rupi discretamente ripide delle Jäger Rücken, cogliendo genziane e fiori d’arnica, raccattando brandelli di legno , e finì per imbattersi in un pezzo di tronco d’albero che avrebbe servito a far cuocere il rancio ad un battaglione d’alpini; caricatolo allegramente sulle spalle, se lo portò fino alla capanna. Si sa come a quelle altezze il legno comune sia prezioso quanto i più rari e profumati legni orientali: quel tronco noi non lo bruciammo tutto; chi passerà dopo noi, e si riscalderà con quel legno, rivolga un pensiero riconoscente alla valorosa pastorella di Pedriolo, della quale nel libro del rifugio troverà la firma, gloriosa di figurare accanto alle nostre.

	Erano circa le due quando fummo in vista del rifugio. Che si sia stanchi o no, che il cammino fatto sia lungo o breve, quando spunta il rifugio si prova sempre una gran bella sorpresa; il rifugio vuol dire il cessare della fatica, vuol dire la sicurezza; esso è l’«home» degli alpinisti con tutta l’attrazione del suo modesto «comfort». La sua piccolezza e l’isolamento rispondono poi assai bene al senso d’irrimediabile debolezza che ci assale lassù. E si prova un sentimento di tenerezza e di gratitudine non disinteressata verso quelli che l’hanno costruito.

	O, Gonella nostro, quanti di questi taciti inni di riconoscenza avranno mandato a te, il più grande fra i costruttori di rifugi, i visitatori dell’Alpi ove tu hai disseminato le ospitali casette della nostra Sezione!

	E non sarei certo stato io fra coloro che mossero aspra censura alla Sezione milanese per aver costruito questo rifugio in un luogo da indurre ad una salita pericolosa; alla quale censura mi pare che si possa rispondere vittoriosamente, se pure non fu già risposto, con una sola obbiezione: che, se il rifugio fosse esistito quando il Marinelli fece quel suo disgraziato tentativo, lui e le sue guide non avrebbero trovato la morte.

	Questa capanna poi è qualche cosa di più che un rifugio, è un monumento, solenne e mesto nella sua modestia, per le memorie che evoca. Posto là proprio sulla soglia del luogo fatale, è una sentinella che vi avverte del pericolo24.

	Finalmente s’era vicini a quel famoso Canale Marinelli, al quale si era tanto pensato; ieri l’avevamo guardato dal basso quando celava le sue origini nelle nubi, ed ora era là presso a noi, mezzo nascosto dalle roccie, calmo nella luce serena del pomeriggio, nella immobilità tranquillante de ghiacciai, e cominciava ad essere pago l’interesse che in noi aveva destato il lungo pensare a quel luogo.

	Le nozioni incerte e confuse sono naturalmente uno stimolo possente per l’immaginazione, e non posso negare che quella del Canale Marinelli fosse stata per me talvolta un’idea indigesta. Certe salite famose si fanno cento volte col pensiero prima di farle colle gambe: ma, provatevi a fare mentalmente una salita che vi prometta novità e pericoli; quasi sempre sbaglierete strada, o vi fermerete per via , impediti da un dubbio che si potrebbe forse dire paura. Quando vi accingete per davvero alla salita, il vostro animo è già stanco delle lotte sostenute contro se stesso e contro chimeriche difficoltà : ma, se dinanzi alla realtà l’illusione scompare, provate un sentimento molto complesso, in cui havvi una metà di rammarico per il fantasma dileguato, e l’altra metà di gradevolissima sorpresa.

	Io provai precisamente questo. Vicinissimo al canale, non mi preoccupava già più il pericolo a cui sarei andato incontro, ma solo la difficoltà. Era un vero progresso morale. E così mi pare di tutte le cose di cui vi si è parlato con terrore, dei luoghi resi celebri da grandi sventure. Quando visitate i Piombi di Venezia, la Torre di Londra, l’Escurial, concepite ciò che è avvenuto là dentro in altri tempi, ma è lontana da voi l’idea che certi misfatti si possano di nuovo avverare, e guardate con curiosità, ma senza terrore. Tale è, credo, la legge che avvenga paradossale di tutti i sentimenti che hanno per base la paura , la quale, dinanzi alla realtà, si riduce ad una sensazione vaga, quasi a un ricordo lontano di paure.

	Per conto mio però, credo che incomincio davvero a diventar pauroso, altri direbbe prudente; lo sento come un segno di maturità e di esperienza. Per salire al Cervino quest’anno presi con me tre eccellenti guide, mentre a rigore me ne sarebbe bastata una sola, e, secondo certuni, si faccia anche a meno di questa.

	Il preconcetto che un luogo è pericoloso influisce certamente su chi si accinge a percorrerlo, e facilmente si è indotti a ritenere la montagna più malvagia che in realtà non sia. E qui torna acconcio il proverbio che il diavolo non è così brutto come lo dipingono. Ma, adagio; il diavolo ad ogni modo è persona bisbetica, che va trattata coi guanti e presa nei suoi momenti migliori. E credo con quest’immagine di aver definito l’essenza della nostra impresa.

	Quando il nostro decano ed egregio collega Budden dettò la necrologia del povero Damiano Marinelli, egli ebbe a constatare che questi fu la sola vittima che l’alpinismo aveva fatto nelle file del nostro Club, nei diciott’anni trascorsi dalla sua fondazione. Da quel giorno son passati altri dodici anni; possiamo oggi dirne altrettanto?

	E qui vorrei un momento di vostra attenzione perchè il punto è importante, e si discorre di cose che debbono esser dette sottovoce, fra pochi, come i segreti di famiglia: non sarebbe per avventura un po’ colpa nostra se tante sventure ci sono toccate una dopo l’altra, come tanti colpi di mazza sul nostro capo, se ogni anno quei mesi d’estate che noi aspettiamo ansiosamente lieti, ci arrivano cosi pieni di dolorosi lutti?

	Vi fu un primo momento nella storia del nostro alpinismo in cui gli scrittori ed i non scrittori si sentirono tratti ad ingrandire le difficoltà dei monti. Lo fecero istintivamente, senza vanità, perchè grande era l’impressione che riportavano dalle loro salite, perchè meno lunga era l’esperienza loro, e quindi più ingenuo e pauroso il loro pensiero.

	In seguito, cresciuta la conoscenza dei monti e la famigliarità colle loro difficoltà, senza che queste fossero per nulla scemate, venne per reazione il momento in cui si andò a gara a chi toglieva prestigio a queste difficoltà; venne di moda il trovare tutto facile, e scuotere le spalle quando si parlava di pericoli. Come i primi, anche questi furono in buona fede, ma sbagliarono anch’essi, perchè guardarono dall’altro lato del cannocchiale.

	Pochi dei militanti passarono in questo periodo colla giusta percezione di ciò che era difficile, e di ciò che era vietato; forse nessuno di noi comandò a se stesso a tal segno che ora, guardandosi indietro, possa dichiararsi immune da una o più imprudenze di fatto o di parola. L’ottimismo fece molto bene e molto male. Ma ora che il Club è giunto ad un età matura, e s’è fatta a spese sue la dura esperienza, deve vederci chiaro in queste cose, ed a quanti parlano in suo nome tocca di non esagerare nulla, ma non nascondere nulla; bisogna dichiarare senza onta ciò che è facile, ciò che è possibile, e ciò che non è nè l’uno nè l’altro.

	Quest’esperienza l’acquistammo a caro prezzo: fratelli, amici, colleghi lasciarono la vita lassù ove noi corriamo a cercarla. Badiamo ormai a non fare torto a noi stessi ed al nostro ideale; facciamo nostro il grido del Tennyson: «Ai nostri nervi manca «la vita; alla vita, alla vita, non già alla morte noi aneliamo»25.

	Dopo questa digressione ritorniamo a noi. Erano le quattro pomeridiane: le pastorelle ci avevano abbandonato per ridiscendere all’alpe, e le guide erano salite al Canale Marinelli per intagliare gli scalini, ed abbreviare così la traversata per il giorno dopo. In poco più di un’ora essi erano andati e tornati, da noi attesi con impazienza, e portavano buone notizie: avevano percorso il canale da una sponda all’altra, trovato la neve salda, nessuna traccia recente di valanga, nessuna minaccia. Alcuno di noi spera, altri è sicuro, nessuno dubita. Sul tardi poi, la sera, giungeva su da Macugnaga colle provviste il portatore, povero diavolo, in uno stato di fatica da far pietà.

	Intanto annottava; si preparò la cena parea ed al levar delle mense Vaccarone, che è uomo dai pensieri e dai gusti delicati, trasse fuori dal sacco una bottiglia annosa che fu bevuta allegramente al successo del giorno avvenire. Zurbriggen si dichiarò contento del nostro buon umore, e ci raccontò che un suo viaggiatore, in questo stesso rifugio, prima di tentare la salita, era così mesto che pianse tutta la sera. Modo curioso di andare in montagna per divertirsi! Ci stendemmo di buon’ora sul nudo tavolato: buona notte, a domani. A domani.

	Oh, quante cose voleva dire questo saluto, banale e bello come tutti i saluti!

	Ma appena fu spento il lume, mi accorsi che non tutte le battaglie dell’alpinista sono contro le rupi od i ghiacci. Dedico le osservazioni che seguono agli studiosi della fauna alpina, chiedendo scusa agli altri se, per amore della scienza e per scrupolo di osservatore, debbo parlare di cosa che per solito convenzionalmente si tace, benchè tutti la conoscano e l’abbiano provata. Fu un’invasione repentina, crudele.

	Ma chi diavolo le porta su queste acerrime nemiche del sonno degli uomini ? Come si trovano qui a 3000 metri, in un rifugio ove da più di un anno non sali persona viva? 

	Forse fanno parte del carico delle guide, forse le rechiamo noi stessi dal basso come portiamo con noi i tormenti del pensiero.

	Con noi erano salite quelle, non i fastidi; il risultato però era uguale; non ci lasciarono dormire, e tutta la notte imprecai alle omonime del poeta di Morgante Maggiore. E in quella lotta eroicomica nei momenti di tregua si aggiungeva un pensiero continuo, insistente, quello del vicino Canale Marinelli.

	Di notte riprendono il loro dominio le idee noiose che hanno taciuto lungo il giorno, ed io desiderava che quell’ironia di riposo finisse presto, e giungesse infine il momento in cui avrei toccato l’altra riva del canale.

	Venne anche quell’ora sospirata. Alle 3 1/4 lasciammo il rifugio legati nell’ordine seguente: Zurbriggen, Therisod, Vaccarone, Burghiner ed io; una cordata lunga 40 metri, con due lanterne. La temperatura era fredda e secca. L’aria dormiva immobile in quelle ultime ore della notte, e noi dormivamo ancora, salendo su per le roccie che ci conducono in mezz’ora sulla riva del temuto canalone.

	Ci siamo, pensai io, quando, spente le lanterne, i miei compagni erano già dentro, ed anch’io saltai, ultimo, sulla neve; levai gli occhi pieni di sonno, e nella penombra non vidi più che uno di essi e anche questo scomparve, ed i primi riapparivano già lontani; poichè questo canale ha solchi profondi che le valanghe continue hanno scavato nel suo letto. Eravamo avvolti nel bagliore misterioso che mandano di notte le nevi, una luminosità che ricorda le fosforescenze dei mari; una fettina di luna magra, incolora, all’ultimo stadio della sua malattia periodica, era sospesa sulle nubi che correvano laggiù in fondo. Non era la luna bianca, quieta degl’idilli, non quella pacifica e discreta che visita il sonno degli uomini giusti che dormono nel loro letto; ma un pezzo di luna cattiva strappata dal cielo, la luna delle tregende, dei ladri .......e degli alpinisti.

	Camminiamo frettolosi nell’immenso canalone, tanto largo che nella semi oscurità appena ne discerno confusamente la sponda opposta. È il nostro Rubicone, varcato il quale non ci è dato di tornare indietro: «Alea jacta est». Partiti dalla sponda sinistra alle quattro meno cinque minuti, toccammo l’opposta dieci minuti dopo, mercè gli scalini apprestati la sera innanzi. Quando giunsi all’altra riva ero completamente desto: di rado nella mia vita mi sono destato in modo così strano, ed ho provato, nel destarmi, più vivo il sentimento di gioia di chi passa da quella parvenza di morte che è il sonno, alla sicurezza della vita. Ricordo benissimo una domanda che feci a me stesso allora: quali sarebbero state le mie sensazioni e quale la mia condotta se durante il tragitto avessi udito in alto la minaccia della valanga? Questa domanda, son lieto di poterlo dichiarare, è rimasta e rimarrà, spero, per sempre senza risposta. Ma mi viene in mente ora, che non sarebbe una cattiva speculazione per una società di assicurazioni sulla vita, se stabilisse una sua succursale estiva nel rifugio e sfruttasse a suo beneficio lo stato d’animo degli alpinisti che stanno per varcare il canale famoso. Se questo canale fosse in America, a quest’ora sarebbe una cosa già fatta.

	Personalmente, io sono convinto che vi ha molto maggior pericolo ad imbarcarsi su un Transatlantico o cacciarsi in un treno lampo; ma l’abitudine che abbiamo dei mezzi moderni di locomozione fa sì che affidiamo più tranquilli le nostre ossa ad una locomotiva che corre 60 kilometri all’ora, condotta da un macchinista che può essere ubbriaco, o ad un legno entro cui bolle una caldaia ad alta pressione, e sotto cui si agita un abisso liquido, il mare, grande inghiottitore di vite, piuttosto che fidarci alle nostre gambe ed alla nostra prudenza. Così avviene che gli alpinisti passano per avventati ed imprudenti, e i viaggiatori per gente assennata.

	Ma, ritornando alla mia società di assicurazione alpina, potrà avvenire il caso che, giunto sano e salvo all’altra sponda, l’alpinista, dopo aver firmato la sua brava polizza, disilluso ormai sui vantati pericoli, convinto che, come predicava a Tartarin il celebre Bompard «il n’y a pas plus de risque là qu’ailleurs” mostrasse da lungi i pugni all’agente che ha sfruttato un momento della sua debolezza; ma sulla riva opposta l’agente che ha intascato il premio può fare le grasse risa e starsene sicuro che l’alpinista non ripasserà il canale per farsi rimborsare.

	Siamo alle roccie dette Imseng Rücken dal nome di quella povera guida; esse non sono direttamente esposte alla valanga, ma ricevono lo spruzzo di quelle che vengono giù pel canale, e il nostro capo ci avverte con poche parole che, qualora venisse a caderne una, dobbiamo buttarci a terra, e coprirci il viso col cappello, onde evitare di essere soffocati dal turbine d’aria e di neve; l’avviso ci fa spuntare l’ali ai piedi. Queste roccie sono ripide, ma non difficili; impiegammo un’ora per raggiungere un’esile crestina di neve che unisce lo sperone alle ultime roccie perdentisi nel ghiacciaio superiore. A questo punto il nostro cammino è alquanto esposto; alla nostra sinistra scende un canalone secondario oltre il quale si erge a picco il taglio del ghiacciaio coronato da seracchi.

	Se fossimo stati in finta battaglia, un giudice di campo avrebbe potuto dichiarare la nostra piccola schiera fuori di combattimento, poichè il fuoco ipotetico delle batterie sovrastanti avrebbe reso troppo pericoloso il procedere; avrebbe altresì osservato che, pur supponendo il caso in cui il nostro drappello riuscisse a penetrare nel primo recinto della fortezza, gli sarebbe stata più tardi vietata ogni speranza di ritirata, perchè col levar del sole quelle batterie, fino allora innocue e mute, avrebbero aperto su noi un fuoco micidiale. Ma qui non si trattava di manovre, bensì di guerra vera, guerreggiata, e si sa che in questa una parte grandissima della riuscita va lasciata alla sveltezza ed all’ardimento delle truppe, e non sempre il freddo calcolo decide del successo.

	Io guardava di continuo al nostro capitano per scrutare il viso che facesse, e non aveva altra paura se non che da lui ne venisse il segno della ritirata.

	Sostammo brevemente sotto l’ultime roccie in luogo sicuro, poi vidi Zurbriggen, a mio gran conforto, riprendere arditamente la salita per dare l’attacco al ghiacciaio.

	A questo si accedeva per un ripidissimo pendio di neve di circa 30 metri che conduceva entrò una spaccatura del ghiacciaio. Era stato uno degli ultimi raggi di sole della sera innanzi, che, passando per quella spaccatura, ci aveva fatto avvertiti che forse di là si passava anche noi, e credo che questo fosse l’unico punto di accesso praticabile quest’anno.

	Le difficoltà incontrate in questo luogo dai nostri egregi colleghi sac. Ratti e Grasselli furono diverse da quelle toccate a noi; essi pervennero senz’altro sul ghiacciaio per mezzo di un’esile crestina di neve che lo collegava alle roccie; ciò induce a credere che allora il livello del ghiacciaio fosse di molto inferiore, e quindi molto minore la differenza in altezza fra le ultime roccie ed il piano superiore del ghiaccio.

	Mentre si saliva su per quel pendio, si ruppe dietro noi un seracco sotto il quale poc’anzi eravamo passati, e riconobbi allora come il Zurbriggen avesse avuto ragione facendoci passare rasente la base dei seracchi, anzichè tenersi al largo sulle roccie e ciò onde evitare il pericolo di riceverne addosso qualcuno; poichè quel blocco di ghiaccio, staccandosi, spiccò quasi un salto e andò ad infrangersi molto lungi dalla sua base. E un’osservazione dettata alla nostra guida dall’esperienza, e sarà utile ai colleghi averla in mente in simili avventure.

	Il pendio nevoso finisce in una stretta crepatura; uno per uno salimmo per entro il ghiaccio rotto che ne stringea d’ogni lato, soccorrendoci di piedi e mani. Penetrammo così nel primo ridotto, angusto, circoscritto da alte mura. Qui convenivano molte gallerie segrete, sotto i piedi si sentiva dappertutto il vuoto; ponticelli minati, trabocchetti, comignoli dalle direzioni inconcepibili. La piccozza, sprofondando nella neve, vi lasciava dentro un occhio aperto, vuoto, che ci fissava con sguardo ceruleo, profondo e traditore.

	In quella grotta ci raggiunge l’aurora, un’aurora riflessa, che vediamo dipingere di rosa il sommo delle pareti mentre noi siamo ancora immersi nella penombra cenerina del ghiaccio.

	Qui incomincia il lavoro d’ascia che non cesserà che all’apice del colle, e il rumore cadenzato dei colpi dati dallo Zurbriggen si ripercote fra i marmi umidi di quelle pareti che hanno sonorità di tombe.

	Un passo difficile: si tratta di passare da un seracco all’altro assai più elevato; per ciò fare s’intagliano in quest’ultimo due appigli per le mani, un foro per poggiarvi il ginocchio, e aiutati dalla corda di chi precede, e sospinti dalla piccozza di chi segue si sale su bene o male. Tutta la compagnia eseguisce con precisione l’esercizio, che vien detto il salto del ginocchio.

	Poi, allo svolto di un masso, ecco d’un tratto che appare anche per noi la luce aperta e l’allegria del primo sole, e lo spazio si apre largo, luminoso, dinanzi a noi che usciamo stupiti dalla mezza luce di quel fondo. Con un’abile mossa la nostra guida ci ha allontanati dal caos di seracchi, e ci dirige a sinistra verso il centro del ghiacciaio, ove la via, benchè ertissima, corre assai più liscia.

	Qui si può guardar l’ora. Sono le 8; dalla base dei seracchi a qui due ore e mezza con poco profitto. Fermata e primo spuntino su un bel promontorio nevoso; siamo all’incirca al livello del Signaljoch, quindi a 3800 m. Sulla pianura il solito mare di nubi.

	Riprendiamo a salire per quelle distese di ghiaccio coperte di neve che si fa sempre più farinosa e faticosa. Ricordo che verso le nove mi trovai a non avere più gran cosa da fare personalmente, tranne che mettere il piede nella pedata dei quattro che mi precedevano: nulla reclamava la mia attenzione immediata per ciò che concerneva la pura salita, quindi io mi occupava d’un po’ di tutto; mirava il paesaggio, calma e bianca solitudine, succhiava come zuccherini i candelotti di ghiaccio strappati alle pareti che rasentava, presi qualche appunto e qualche fotografia, e feci persino un’audace tentativo di accendere la pipa: era segno che godeva di un benessere che non aveva più conosciuto da poi che s’era lasciato il rifugio. I nostri affari andavano a gonfie vele, e il colle l’avevamo in tasca.

	Si, fidatevi alle apparenze! Nel più bello il ghiacciaio si riapre come all’improvviso a destra, a sinistra, innanzi a noi; un po’ sconcertati giriamo di qua e di là entro un nuovo circo di ghiacci, le mura del quale si alzano verticali sull’orlo di nuovi grandi crepacci. Siamo ad uno dei salti o scaglioni del ghiacciaio; così vidi altre volte le acque del Nilo, maestose e tranquille, farsi turbinose e piene di pericolo presso alle cataratte. Scendiamo entro un largo crepaccio; Zurbriggen tenta una delle pareti per salire, la seconda guida lo segue da presso; noi, lontani quanto lo permette la corda, stiamo fermi ed attenti. Ma la parete è verticale, e dopo alcuni metri di salita Zurbriggen si cala giù di nuovo, e volge a destra a tentare un altro passo, non meno scabroso del primo. Per qui riesce a trascinarsi su in modo realmente ammirevole, e in seguito, aiutati dalla corda, strisciando sulla parete di ghiaccio, mettendo mani e piedi negli intagli scavati dal primo, superiamo noi pure que’ cinque o sei metri di altezza che ci hanno costato un’ora o poco meno.

	Da bere! chiede Zurbriggen, che ci appare una specie di Dio, un Dio rozzo, imperioso, al quale ci affrettiamo di servire del miglior nettare che rimane nelle nostre fiaschette.

	Davvero che vedendo il lavoro che incombe alla prima guida in una tale salita, si dovrebbe dar ragione al dott. Guido Lammer. «L’alpinista, egli scrive, che con una buona guida compie simili passi, non è autorizzato ad attribuirne a sè il merito; si sbaglia dicendo in tali occasioni: il sig. N. N. compiè la grande salita, invece di dire: la guida X.Y. fece tutto lei ed aveva dietro di sè il signor N.N. Io non vorrei, prosegue il Lammer, scemare il merito degli alpinisti, ma chiedo solamente: che cosa fa il viaggiatore? Sale su lentamente, senza affannarsi, in scalini bene intagliati, si appiglia ne’ luoghi cattivi ai buchi che gli vennero apprestati, ed oltre a ciò pende alla corda tenuta dalla mano robusta della guida che si ferma quando il turista si move; mentre la guida non ha per sè che la parete intatta, e non deve contare nelle più gravi posizioni che sulla sua piccozza. Quale dei due è realmente alle prese colla montagna? E io sfido chi non mi vorrà credere, a provare da se stesso, e condurre il lavoro di piccozza durante un’ora sola su di una parete di ghiaccio. Dopo di ciò egli parlerà certo diversamente. Su di una scala preparata, molti sanno salire, ma solo col duro compito di prepararsi gli scalini e poi di percorrerli si può dire di aver vinto la natura».

	Il Lammer non ha torto, se pure non è un torto che gli alpinisti rubino il mestiere alle guide; tuttavia, confesso che a me parve qui abbastanza duro calle il salire per le scale già preparate da altri.

	Quando avemmo superato quel passo erano le 9 1/2. Ma poco prima un colpo pesante, sordo, aveva risonato presso di noi; fu come se in sogno ricevessimo una bastonata sulla schiena. Il Canale Marinelli s’era destato; era lo spettro della tragedia che compariva improvviso sulla scena, e la calma del Monte Rosa era svanita a quello scoppio brutale, ed esso appariva inumano, vendicativo; era proprio quello che aveva ucciso Marinelli.

	Dietro le roccie che ci nascondevano il canale vedemmo salire in alto un denso fumo bianco, e propagarsi fino al fondo. Il treno, lanciato ad immensa velocità giù del pendio vertiginoso, scivolava sulle rotaie di ghiaccio, vomitando fumo con fragore spaventoso ed impeto invincibile, e per lungo tempo, alcuni minuti, ne udimmo il tuono salire dal basso, ov’era andato a sfracellarsi in mille frantumi e in polvere contro le rupi ed il ghiacciaio inferiore.

	Non fu tremoto già tanto rubesto

	Che scotesse una torre così forte. La montagna parve davvero tremare, e non esagero, poichè avvertii in seguito due cadute di seracchi sulla parte inferiore del ghiacciaio, cagionate senza dubbio dalla commozione dell’aria tutt’all’intorno. Fu un ruggito che risonò lungamente, alto, furioso, attraverso il deserto; noi eravamo 200 metri lontani dal canalone e quasi tant’alti come le sue origini, troppo sicuri adunque per non provare altro senso che la commozione acustica, e quella morale che si prova dinanzi allo spettacolo dell’infinita potenza della natura. Pensammo però che per buona sorte la valanga s’era desta tardi quel mattino, e quasi cinque ore dopo che noi eravamo passati sulla sua via.

	Riprendemmo tosto su per l’erta di neve. A gradi vedemmo allargarsi quell’ammirabile anfiteatro, così poco noto, del versante orientale del Monte Rosa, chiuso per un lato dal Jägerhorn, ormai più basso di noi, e dal Nordend, per l’altro dalla cresta orientale della Gnifetti e dal Colle delle Loccie. Salendo così agli ultimi gradini, la scena nello sfondo si presentava sempre più ampia. Giù, in basso, il ghiacciaio inferiore di Macugnaga pareva un mostruoso serpente dalle squame gelide, che svolgesse le sue spire in larghe curve, e posasse il capo sul Belvedere come per succhiarne le foreste.

	Già nell’animo nostro si faceva strada l’ipotesi ardita di poter raggiungere il colle; si voleva fare tutto il possibile per giungere alla Punta Gnifetti in tempo per l’inaugurazione. Eravamo persuasi di salire veloci, quantunque per l’uniformità de’ luoghi e per la mancanza di punti di paragone non avessimo ormai alcun mezzo preciso per apprezzare questo progresso. Eppure, chi sa come avrà giudicato lento il nostro cammino il prof. Spezia che a Macugnaga ci aveva promesso di seguirci col telescopio nella nostra via!26

	Confesso che il pensiero di essere guardati dal basso mi dava allora una forma nuova di energia, un piacere quasi infantile. Come ci vedono? Troveranno che si va su adagio, che per mezz’ore si sta fermi. I passi che abbiamo fatto saranno loro apparsi più facili o più difficili del vero? Forse saranno inquieti per noi, mentre noi quassù si va principescamente. E che ne dirà la pastorella di Pedriolo che ci ha promesso di guardare tutto il giorno ? E quella ha due occhi che non hanno d’uopo di telescopi!

	E andava analizzando quale coefficiente sia lo stimolo di sapersi guardato, quale sprone per l’alpinismo, per questo sport che, unico fra gli sport, e più modesto fra tutti, si svolge in regioni lontane dagli occhi del volgo o dal plauso del pubblico, e non poteva impedirmi di pensare ai clowns del circo quando, spossati dai loro pericolosi esercizi, ricompaiono allegri ed elastici dinanzi alla folla plaudente.

	Già, io credo che se non fosse dei telescopi di Zermatt, sarebbe molto minore il numero delle salite al Cervino dal lato svizzero.

	Eravamo giunti presso alla bergschrunde terminale della parete e sotto le roccie della Punta Dufour. Là, una trincea larga, e in alcuni punti profonda, segna il distacco fra la cresta ultima del Monte Rosa ed il ghiacciaio di Macugnaga; essa incomincia dalla spalla sud della Zumstein e, girando come collana sotto la testa della Dufour, va a finire alla spalla del Nordend, sotto al Silbersattel.

	Fino a questo punto la nostra via fu quasi identica a quella tenuta dai salitori della Dufour e del Colle Zumstein. A mezzogiorno in punto ci fermammo, e là, all’ombra d’un masso di ghiaccio, alcuni metri cubi di seracco rotolati giù dal labbro superiore della bergschrunde, ci mettemmo a fare colazione.

	Non vi dispiaccia ch’io accenni alle soste mangiative, che costituiscono pure un avvenimento importante, un atto indispensabile della vita di montagna, un momento psicologico della giornata alpina, atteso con impazienza, gustato con voluttà. È vana l’accusa di parlare spesso di pasti che vien fatta a noi alpinisti dagli invidiosi del nostro appetito; anche i grandi guerrieri, gli uomini preclari dell’antichità erano famosi per la pappatoria, e ne parlavano volentieri. Lo dice il Giusti:

	“Sapete voi perchè l’aspra battaglia 

	Di Troia piace, e piace l’Odissea ?

	Perchè ogni po’ si stende la tovaglia; 

	Perchè Ulisse e quegli altri a tempo e loco 

	Sanno farla da eroe come da cuoco”

	In realtà, senza essere eroi nè cuochi, noi avevamo proprio bisogno di cibo, poichè si era in marcia da quasi nove ore, di quelle che contano, e l’ora del pasto era suonata da lungo tempo all’orologio del nostro stomaco, un orologio che suona l’ora universale senza che occorra un decreto governativo. E all’ombra azzurra di quel nocciolo riposammo per mezz’ora l’anima e il corpo, presi da quell’accasciamento saporito che succede alle emozioni ed alle fatiche, e nel quale pare di dormir desti. In quel momento di riposo però incominciammo a sentire per la prima volta in quel giorno la fatica; questo mi risulta da un appunto segnato sul mio taccuino, là proprio sul luogo, poichè le dolci emozioni della vittoria che presto dovevamo provare, mi hanno fatto dimenticare di poi tutte le pene della passata via.

	Dopo la fermata ci dirigiamo a S.O., verso il colle che ormai posso dire nostro; tosto varchiamo la bergschrunde su per un pendio di neve ripidissimo, ma sicuro; ci siamo così avvicinati ai grandi salti del ghiacciaio che sono proprii del colle, ove le spaccature sono parallele alla cresta di esso, e assolutamente impraticabili. Li evitiamo passando a destra sopra loro, e sotto la base della Zumstein, e tendiamo con lieve salita diagonalmente al colle. Si va su allegri e sicuri; già si osa pronunciare fra noi, Vaccarone ed io, il nome che imporremo al nuovo colle, come sussurrano con dolce trepidanza due sposi il nome della loro creatura che sta per vedere la luce. La colazione ci ha infuso una baldanza spensierata. S’incomincia a scommettere: c’è chi dice mezz’ora, chi un’ora per giungere lassù; saranno ancora al rifugio quelli dell’inaugurazione? Se ci potessero vedere, se ci aspettassero! Intanto si sale trascurati e sempre più distratti; il braccio, avvezzo da lunghe ore, ripete meccanicamente il moto di piantare l’ascia nel ghiaccio, la corda si rallenta e trascina sulla neve, come se fosse stanca essa pure.

	«Figli di cani! se casco io andate giù tutti!» Queste parole di colore oscuro ci piombarono addosso nel più bello; era quel demonio di Zurbriggen che di lassù, dalla costa di un seracco27, in posizione un po’ grama, ci richiamava cortesemente all’ordine. Se aveste veduto come si tese la corda fra noi per incanto, e come le piccozze stettero salde nel ghiaccio, «si ci spronaron le parole sue».

	A me venne voglia di ridere sotto la maschera, il perchè non lo so, ma credo ch’io pensassi che a quel punto la dose di difficoltà doveva essere esaurita, e mi parve che quelle parole non fossero dirette a noi, ma a qualche altra carovana d’imprudenti che s’affaticasse ancora laggiù in fondo, nella regione de’ dubbi e delle valanghe. Io rideva come se fossi leggermente imbecillito, di un riso convulso, invisibile sotto la maschera e gli occhiali.

	Oh! la maschera bianca e gli occhialoni neri che non lasciano trapelare alcuno dei sentimenti che le contrazioni del viso e l’espressione dello sguardo sono soliti a tradurre! La maschera, che rende l’alpinista impassibile, ma così brutto, quella laida copertura del viso che non ha confronto se non col cappuccio dei fratelli della Misericordia, e con certi mascheroni che ha creato la fantasia dei giapponesi! E quegli occhioni neri che escono dall’orbita mostruosi, senza pensiero, vuoti come l’occhiaie d’un teschio! Eppure là sotto si svolgono tanti piccoli drammi intimi, e s’agitano tutte le emozioni della giornata di alta montagna.

	Non ridete! In quegli ultimi momenti io mi sorprendeva a singhiozzare di gioia al pensiero che fra breve avrei toccato la meta, avrei visto la capanna, e i nostri amici che ci attendevano lassù; e se in quell’istante qualcuno mi avesse strappato gli occhiali neri, avrebbe forse veduto gli occhi luccicare di un liquido che si chiama con nome ontoso per un alpinista. Ma io non mi adonto di togliere ora dinanzi a voi la maschera pallida dello scetticismo e dell’indifferenza che ci è imposta dalle consuetudini della vita cittadina. Ma perché avrei paura di dire ingenuamente quello che ho provato lassù, se è cosa onesta e pura ?

	E quando finalmente, alle 2 pomeridiane, riuscimmo al colle, sul filo della cresta, le nostre lenti nere dovettero dardeggiare lampi di vittoria, e le maschere nostre esprimere la più serena, la più completa delle soddisfazioni; a me parve che quella di Vaccarone, pallida di emozione, si contraesse in una smorfia sublime, in una convulsione d’entusiasmo, e ne uscì fuori un grido pazzo di gioia e di trionfo. Fu allora che, ponendo la sua mano nella mia, Vaccarone osò dichiararmi che quella era la più bella fra le sue imprese, e che però sarebbe l’ultima.

	Mi sia permesso, per la prima volta in mia vita, ch’io non creda all’amico Vaccarone. No, per quanto armonioso ed eccelso fosse quel tuo grido, quello non fu il canto del cigno alpino. Non può, non deve essere finita l’opera tua lunga e laboriosa, tutta piena di entusiasmi sempre elevati, lontana da ogni idea meno che nobile. Il tuo nome sta ormai da sei lustri sulla breccia, infaticabile, congiunto con le migliori imprese dell’alpinismo italiano. Esempio raro di alpinista di studio e di azione, tu che scrivi la storia degli altri mentre scrivi per te pagine nuove, tipo di storico guerriero, tu non devi abbandonarci nella lotta.

	Pensa che non vive a lungo nell’afa pesante del piano il camoscio avvezzo a pascolare sulle balze; pensa alla triste figura che fa un’aquila dell’Alpi rinchiusa in una gabbia. No, caro amico, in te il vizio è radicato da troppo tempo; non potrai dire addio Così, su due piedi, a tante care memorie de’ tuoi primi ardimenti; sarà mestieri che tu riveda altre volte le tue rupi scoscese, dorate dal primo sole, e i vasti tramonti, i pendii sconfinati di neve, e le cascate sonore di ghiaccio crollanti in abissi senza fondo; che tu rinnovelli i bivacchi freddi, e le belle serate dei rifugi, le grida di vittoria e gli amplessi di amici sulle vette sospirate, e quante emozioni costituiscono questo fascino dell’Alpi, e fanno bello e nobile il nostro ideale. E se poi tu volessi che proprio si prendesse alla lettera il «finis coronat opus» che hai pronunciato giustamente orgoglioso, permetti agli amici tuoi di confidare che la tua opera, come quella dei veri studiosi, sia seguita da una lunga e interessante appendice.

	Avevamo dunque valicato per primi il colle fra la Punta Gnifetti e la Zumstein. Il punto in cui raggiungemmo il colle non è il più basso del divallamento fra le due vette, punto che dal versante di Macugnaga sarebbe inaccessibile, ma trovasi sul pendio fra la Zumstein ed il colle, al disotto di circa 50 metri della bergschrunde della Zumstein sul Grenz.

	Secondo la legge dettata dal Coolidge in un recente scritto, nel quale è stabilito una specie di codice di diritto alpinistico, il nostro colle era dunque, almeno dal lato italiano, un colle «in nubibus» poichè da Macugnaga lo aveano sempre semplicemente guardato. Mi piace la definizione, benchè non mi senta disposto a trarre alcun vanto dalla priorità dell’occupazione di un infruttifero colle; individualmente io sono tratto a considerare come piccolo il valore di tali nuove imprese, se non sotto l’aspetto dei ricordi personali e delle soddisfazioni provate; ma, poichè appartengo ad un club alpino, credo possa avere qualche interesse collettivo lo stabilirne la precedenza, non fosse che per aggiungere qualche piccola cosa all’attivo della nostra società28.

	Al colle demmo il nome di Colle Gnifetti, anzitutto in memoria ed onore del valoroso parroco di Alagna, e poi perchè lo comporta la posizione del colle rispetto alla punta omonima, analogamente a quanto erasi fatto dai colleghi Ratti e Grasselli per il Colle Zumstein, che s’apre ad ovest della punta di tal nome. Rimane per tal modo tolta di mezzo l’ambigua denominazione di Grenzsattel, da alcuni alpinisti, come il Coolidge ed il Conway, attribuita al Colle Zumstein, da altri, come Vaccarone e Ratti, a questo nostro colle. L’altezza di esso crediamo possa essere stabilita in 4480 metri circa29.

	Giunti sul colle e calmati i primi entusiasmi, volgemmo lo sguardo alla Capanna Regina Margherita; questa era comparsa lassù sulla vetta, lontana forse 500 metri da noi. A noi, che avevamo veduto altre volte la vetta, dapprima rozza coi suoi spuntoni, poi spianata, pareva un sogno il veder ora giacere tranquilla sulle roccie la casa degli alpinisti. Da quel cubo veniano fuori alle nostre grida una per una delle macchiette nere, ed accennavano colle braccia a noi, e il suono dei primi saluti ci giungeva fioco; poi, mentre noi si percorreva blandamente, alfine liberi dalla corda, il pianoro del colle, dalla vetta si avviava giù una carovana lenta; l’incontrammo per via e stringemmo qualche mano amica; fa sempre piacere, e soprattutto a quelle altezze.

	Alla Capanna trovammo rimasti ancora alcuni colleghi, fra cui l’on. Brunialti, i quali parlavano della festa dell’inaugurazione come di una fra le più belle dell’alpinismo italiano; trovammo Gaudenzio Sella che piantava gli ultimi chiodi al rifugio, ultime carezze di un innamorato; ed il Pfetterich, quegli che costrusse la capanna, il Noè di quest’arca, soffermatasi sul monte altissimo, ove la portò un diluvio di danaro e di entusiasmo alpino. Quel rifugio tutto corazzato di rame, Vaccarone lo definì il Duilio delle nostre capanne.

	Passammo il pomeriggio sulla soglia della capanna ricordando, raccontando e sonnecchiando al sole. Ma il nostro occhio si portava in volontariamente verso due macchie nere, immobili, che contaminavano la candidezza del Colle Gnifetti. Era una forza strana di curiosità, una curiosità odiosa, ma profondamente umana quella che attraeva il nostro sguardo verso quei due poveri diavoli che da parecchi giorni giacevano lassù, proprio sul nostro colle, morti soli, lontani da tutti, sconosciuti.

	Quale destino, quale scopo condusse quegli uomini lassù a morire ? Quali furono le terribili angoscie degli ultimi istanti? Non lo si sa, e il rispetto che incute la morte ci trattenne dall’avvicinare quei poveri corpi contorti, raggomitolati nell’ultimo spasimo, in atteggiamenti da metter fastidio, e dallo scrutare il loro segreto.

	Valicando un colle alpino gli antichi soleano elevare un’ara agli Dei, ed offrire olocausti per rendere loro grazie. Sul nostro colle, quando vi giungemmo, il sacrifizio era consumato e le vittime erano umane! Supremo contrasto della nostra facile gioia di vittoria con la lotta tremenda sostenuta da quegli sventurati!

	Forse nelle nebbie densissime non videro il rifugio, e si perdettero vicini al porto; forse si affacciarono al lembo estremo del colle, ed il loro sguardo disperato piombò per migliaia di metri giù per l’orrido di Macugnaga, dal quale noi eravamo testè usciti. E disperarono. Erano venuti su per un pendio cento volte più facile di quello percorso da noi, seguendo una via tracciata da altre carovane, per un ghiacciaio con pochi crepacci, ed una costa senza valanghe. Ma essi non conoscevano la montagna, terribile per l’ignorante e per l’incauto.

	Non posso cancellare dagli occhi la vista di quelle due macchie nere sull’immenso lenzuolo bianco, e il ricordo sereno di quell’ore sarà sempre per me più severo per la silenziosa presenza di quei piccoli corpi privi di vita, perduti in seno a quella grandiosa solitudine.

	Questa pagina mesta de’ miei ricordi io l’avea però cancellata dalla mia relazione. Ce l’ho rimessa dopo, appena seppi della sventura toccata alla carovana invernale de’ nostri colleghi, là proprio nello stesso sito, sventura che per un momento ci ha fatto vedere tutto di colore molto nero.

	Non è qui il luogo di commenti, non sta a me a indagare le cause e le circostanze di quella sventura, ma mi è caro il pensare che presso all’unica vittima della nuova catastrofe, stettero fermi tutta una notte quattro compagni, che la sorressero in quel terribile momento, senza badare a loro stessi. E mi si venga ora a dire che l’alpinismo non produce forti caratteri!

	La sera eravamo raccolti, tre o quattro provincie d’Italia, attorno al tavolo, nella terza cameretta del rifugio, sorbendo voluttuosamente un caffè preparato da un ingegnere. Era il primo caffè ch’io gustava a tale altezza, a tale ora; si parlò di tutto fuorchè di politica, forse per un riguardo all’onorevole presente; il benessere era quindi completo, tanto che si dimenticava che il sole stava per tramontare. Taluno ci avvertì di guardare fuori; pigramente ponemmo il capo alla finestruola della camera, ed in quella stretta cornice ammirammo il quadro più vasto e più sublime che mai si offerse a sguardo umano: in primo piano il deserto di neve, che, spenta la luce violenta e bianchissima del giorno, s’acqueta allora in una penombra azzurrina ove l’occhio riposa. E nello sfondo la Dent d’Hérens, il Cervino, la Dent Blanche, tre piramidi simmetriche come quelle del deserto di Giseh, e dietro di esse un cielo d’oro.

	In queste regioni polari mi ritornavano ricordi di viaggi lontani ne’ paesi del sole, di tramonti orientali. Sentiva la voluttà del rammarico, un dispiacere che questo giorno dovesse finire anche lui, come finiscono gli altri giorni indifferenti della vita.

	 Quel sole che se n’andava era un’allegoria del nostro animo carico di vita che scende dietro l’orizzonte con una magnifica provvista di pensieri, di cose sognate, di sogni veduti. E già mi assaliva il rammarico di dover l’indomani discendere anch’io, e ritornare irremissibilmente al basso, ove tutto concorda per cancellare dalla mente i dolci, brevi ricordi della montagna. Dopo tanto salire, la discesa incominciava.

	Un alpinista meno nervoso, più logico e più positivo di me, vi avrebbe, o colleghi, narrato in poche parole, con maggior precisione d’idee, questa salita che non ha poi nulla di così importante da giustificare nè l’enfasi dell’animo mio, nè l’attenzione paziente che m’avete prestato. Ma voi, alpinisti, lo sapete: l’ultima vostra impresa vi pare sempre la più bella, e questa parve a Vaccarone così degna che si lasciò sfuggire quel vituperio che vi dissi. Nostro scopo era stato di scoprire una via qualunque che da Macugnaga conducesse alla Punta Gnifetti, e di scoprirla nel giorno stesso in cui lassù s’inaugurava il più elevato dei nostri rifugi. La presenza di questo rendeva non solo più attraente l’impresa, ma anche più certo l’esito. Avevamo studiato per due giorni la montagna prima di accingerci al tentativo, avemmo con noi una guida coraggiosa ed esperta del luogo, ed altre due guide sicure; affrontammo la salita con perfetta coscienza delle sue difficoltà, le quali furono forse meno gravi che non avessimo pensato. Del resto in qualunque difficile ascensione come in ogni impresa della vita, una parte, sia pure esigua, è abbandonata al caso, un caso a cui la prudenza e l’esperienza lasciano un ben piccolo posto.

	Ove mi si chiedesse se vorrei ripetere questa salita, esiterei a rispondere, e poi direi di si: purchè si ripetano le condizioni in cui quest’anno il Monte Rosa si diede a noi.

	Non mi pento quindi di averla compiuta, benchè dopo tale dichiarazione tema assai che voi, giudici, mi neghiate l’assoluzione, standovene al dettato di Dante 

	che assolver non si può chi non si pente, 

	e pentere e volere insiemi non puossi, 

	per la contraddizion che nol consente. 

	Torino, Gennaio 1894.

	Guido REY (Sezione di Torino)


Il Nordend, 4612 m. - Seconda ascensione da Macugnaga e Discesa a Zermatt30 di Carlo Restelli

	I. La Valle Anzasca e Macugnaga.

	Chi dalla pianura lombarda, dalle Prealpi centrali o da qualche vetta dell’Apennino settentrionale, guarda verso ponente, scorge all’orizzonte, quando l’aria è limpida, una mole biancheggiante che signoreggia tutta la cerchia alpina. Quella grande parete rivestita di ghiaccio che si profila si maestosamente sul cielo, appare come il fantasma d’una regione misteriosa e straordinaria; e non v’ha persona che senta le bellezze naturali che non ne subisca il fascino. Sotto il bacio dell’aurora, la montagna si tinge d’un color roseo che ci darebbe la più semplice e naturale etimologia del nome, Monte Rosa, se i linguisti, gente senza poesia, non ne proponessero altre non meno incerte, ma più erudite e ostiche.

	La giogaja del Monte Rosa, diretta da mezzodì a settentrione, nel mezzo s’inflette alquanto verso levante colla Punta Gnifetti, e da questa si dirama un contrafforte che si abbassa al Colle delle Locce, si rialza col Monte delle Locce e colla vicina Cima della Pissa, col Corno di Faller, si riabbassa col Passo del Turlo e prosegue verso levante, spartendo l’alto bacino della Sesia da quello del Ticino, e più precisamente dalla Valle Anzasca, tributaria del Toce, che si scarica nel Lago Maggiore.

	Due, adunque, sono le vie che può percorrere chi desidera vedere da vicino il versante orientale del Monte Rosa: la Valle della Sesia e la Valle dell’Anza. 

	La testata di questa, dominata dal Nordend, dalla Dufour, dalla Zumstein, dalla Gnifetti e dal contrafforte suddetto, è certamente la più grandiosa, la più severa e la più pittoresca che presentino le Alpi: là, al viaggiatore che da Pié di Mulera, ove verdeggia la musa e fiorisce l’olea fragrans, risale lungo il torrente spumeggiante fra vigne e castagneti rallegrati da belle casette che quegli operosi valligiani si costruiscono coi danari guadagnati emigrando, e in poche ore si eleva nella regione dei pascoli e delle conifere, appare una muraglia solcata da canaloni e corazzata di ghiacci, che si estolle da 2000 a più di 4500 metri.

	Gli ultimi gruppi di case e di colmegne, come chiamansi molte di quelle abitazioni costruite con grossi tronchi d’abete che dal sole e dalle intemperie acquistano un colore caldo di terra di Siena, tanto caro agli artisti perchè fa efficace contrasto cogli ultimi piani sfumati del quadro, costituiscono l’alpestre comune di Macugnaga. 

	Le tre ore di strada mulattiera che separano il gruppo principale, dove sono la chiesa e gli alberghi (1327 m.), da Ceppo Morelli, dove finisce per ora la strada carrozzabile della valle, e gli alti passi, quali il M. Moro, il Weissthor, il Colle delle Locce, il Turlo, dai quali soltanto vi si accede, ne tengono ancora lontani i villeggianti; e però non vi si incontrano abbigliamenti pretensionosi, nè bimbi viziati, nè servi in marsina. Geniale e omogenea è la società che vi si trova, come pulito e premuroso il servizio. Artisti come il Gignous, il Dell’Orto, tacendo di parecchi altri, vi passarono buona parte della stagione estiva: e ciò valga per il paesaggio.

	Macugnaga è dunque il luogo che predilige chi fra i monti cerca la magnificenza degli spettacoli naturali, la pace e l’oblio delle cure quotidiane, dei pettegolezzi, delle volgarità.

	A Macugnaga, come è noto, si parla un dialetto tedesco, che assai probabilmente vi fu importato dai Vallesani quando, per la vecchia strada mulattiera del M. Moro, di cui rimangono poche tracce, venivano al mercato che tenevasi presso il gran tiglio della Chiesa Vecchia. Il dominio di quel dialetto estendesi per circa cinque chilometri tra Borca e Peccetto, ultima frazione abitata della valle; a Pestarena, frazione essa pure di Macugnaga, parlasi un dialetto lombardo.

	A meno d’un’ora dagli alberghi sgorga dal ghiacciajo, impetuosa e giallastra, l’Anza, che, quand’è gonfia, travolge grossi massi, rumoreggiando cupamente come tuono lontano. Quell’estrema parte della valle era tutta a pascoli fin dove finiva il ghiacciajo, strozzato fra le propaggini del Pizzo Bianco e le falde del Weissthor, e sostenuto da possente morena rivestita di larici; ma nel 1868 il ghiacciajo sfondò la morena, e la valle fu inondata, rimanendo poi fin quasi a Peccetto, coperta di detriti morenici che vanno rivestendosi di magra vegetazione.

	II. Il Pizzo Bianco, 3216 m ., l’Alpe di Pedriolo , 2050 m. e il colle delle Locce 3353 m.

	L’alpinista che visita Macugnaga, a pena può sale sul Pizzo Bianco, belvedere che prospetta il Monte Rosa a circa cinque chilometri, e dal quale l’occhio corre incantato da quelle supreme vette alla pianura. Il De Saussure che, come il venerato Stoppani, sapeva accoppiare alla profonda dottrina l’ingenua ammirazione, dalla quale, mi sia concesso dirlo, molti sembrano rifuggire come da debolezza, definiva la vista che si ha di lassù uno spettacolo tanto nuovo quanto straordinario. E in vero non saprei da quale altra sommità, accessibile anche a novizi, sebbene superiore ai 3000 metri, si possa ammirare tanto da vicino un tratto fra i più belli e caratteristici delle alte Alpi. L’ottimo mio amico Zandonati ne ritrasse nel ‘92 una veduta assai interessante che abbraccia la giogaja dalla Cima della Pissa al Mattmark-Weissthor.

	Chi non può salire sul Pizzo Bianco e pur voglia conoscere quel circo meraviglioso si reca, per discreto sentiero, comodamente in tre ore, ai pascoli di Pedriolo; piccolo piano erboso, a poco più di 2000 metri, cosparso di grossi massi e racchiuso tra la Costa Cicusa e la morena del ghiacciajo di Macugnaga. Là si vedono scendere da mezzogiorno, separati da un bastione, i ghiacciai delle Locce e del Signal; da ponente l’erto ghiacciajo del Monte Rosa che fluisce nel precedente, il Canalone Marinelli e il ghiacciajo del Nordend, i quali, riuniti, formano il ghiacciajo di Macugnaga, che serpeggia graziosamente verso levante ricevendo pure le acque dei piccoli ghiacciai del Jäger, del Fillar, di Jazzi e di Roffel.

	Quella remota solitudine, dove romba la valanga e, d’estate, risuona il tintinnio dei campanelli o il canto della pastora, è interamente sottratto allo sguardo de profani. Fra non molto anche Macugnaga sarà collegata al mondo civile con la strada carrozzabile già tracciata, e vedrà sorgere qualche grandioso albergo fornito degl’inevitabili arnesi idroterapici, di ascensori, di lampade elettriche, di sala da ballo; il cameriere in giubba, che a malincuore ha lasciata la capitale nella stagione estiva, aspetterà col suo sorriso scialbo e stereotipato il gregge che arriverà in vettura, con molti bagagli e strepito di sonagliere.

	Allora, addio libertà, cordialità, semplicità; e l’alpinista scendente da un colle, con l’anima ancora piena delle nobili emozioni dell’alta montagna, s’arresterà ripugnante davanti alla volgare e musona promiscuità della tavola rotonda e volgerà i suoi passi verso l’Alpe di Pedriolo.

	Dico questo non per darmi l’aria di poeta che, mollemente cullato sul velluto rosso in un compartimento di prima classe, rimpiange, in versi, la diligenza o la berlina; bensì perchè mi sembrerebbe giunto il momento opportuno di costruire sull’Alpe di Pedriolo un rifugio con osteria. Quale alpinista non vi soggiornerebbe per qualche giorno e quale villeggiante non ne farebbe, da Macugnaga, la meta d’un’escursione di prammatica? Tale desiderio mi fu pure manifestato da parecchi amici e lo espongo nella speranza che qualche Sezione concorra a far sorgere colà un modesto rifugio.

	Una cima facile e non molto elevata che, dopo il Pizzo Bianco, merita d’essere salita è il Corno di Joder, 3040 m., a levante del Passo di M. Moro, 2862 m. Anche dal sentiero che conduce a questo valico è bellissima la vista, e chi vi salì nelle prime ore d’una bella giornata non dimenticherà di certo per tutta la vita l’aspetto del Monte Rosa: da altri punti si ammireranno un maggior numero di cime famose e di vasti ghiacciai; forse da nessun altro, uno spettacolo altrettanto grandioso.

	A chi avesse già qualche pratica di alpinismo e volesse proprio penetrare nella regione incantata, consiglierei di valicare il Colle delle Locce, 3353 m., troppo raramente visitato. Alcuni dei pochi che lo traversarono andarono a pernottare all’Alpe di Pedriolo, per risparmiare due ore di viaggio l’indomani. Per conto mio, sapendo per esperienza che cosa sia il passare la notte in certe baite, dove, molli di sudore e male riparati dall’aria fredda che penetra da tutte le parti, si guazza nel lezzo, brancicando in mezzo al fumo che accieca, urtando il capo e lo costole ad ogni mossa, preferii partire direttamente dall’albergo all’1. Oh! la poesia delle baite e dei pastori, inspirata non saprei se dal presepio con la cometa e i tre re Magi, o dalle scipitaggini arcadiche che c’insegnavano una volta ! Me ne sono ricreduto da un pezzo.

	Favorito dal tempo, impiegai 11 ore e 1/2 da Macugnaga ad Alagna, delle quali sei e tre quarti nella salita e due e mezza nella calata. Eravamo arrivati al ghiacciajo senza dover nè pure accendere la lanterna, perchè rischiarati passabilmente  dalla luna; e questa circostanza e l’essere accompagnato soltanto da una guida e da un portatore mi permisero di compiere quella salita in sì breve tempo.

	Rispetto alla direzione, dirò che salimmo prima sulla destra del ghiacciajo, sotto le balze del Pizzo Bianco. Ivi bisognò superare un tratto di ghiaccio scoperto, assai ripido, nel quale Clemente Imseng intagliò gradini intonando ne’ momenti più artistici una sua canzone «Auf der Alpen Ist immer schön» accompagnata da noi con variazioni dell’altro mondo.

	Obliquammo poi a destra, verso le rocce che s’ergono a ponente del valico. In vicinanza di queste tornammo nel mezzo del ghiacciajo; su e su, un ultimo crepaccio da passare su una lingua di neve, un ultimo pendio più erto degli altri, visibili, pendio e crepaccio, nella veduta in capo a questo volume, e alle 7,50 eravamo sul colle, con un sole di paradiso. I ghiacciai che precipitano da ponente, pallidamente illuminati dalla luna, indi rosei, poi abbaglianti, e tutto lo spettacolo di quell’anfiteatro fanno parer lieve la fatica del salire.

	I signori Cressini, Massoni e Zandonati quest’anno salirono per le predette rocce costeggiando il crepaccio laterale: crederei più facile la via tenuta da me, per quanto le condizioni tanto variabili d’un ghiacciajo permettano di decidere se convenga seguire una direzione piuttosto che un’altra.

	III. Il Nordend. Prima ascensione da Macugnaga .

	Era naturale che soggiornando a Macugnaga per più settimane, sentissi nascere a poco a poco dentro di me il desiderio di fare l’ascensione di una di quelle cime alle quali rivolgeva si spesso gli sguardi. La mole del Monte Rosa, sempre vista da levante, s’innalza gradatamente dalla Punta Giordani, 4050 m., al Nordend, 4612 m.; da quel punto la giogaja precipita per 700 metri al Colle del Jäger, 3900 m. circa. Le date delle prime ascensioni si succedono press’a poco nello stesso ordine, incominciando dalla Punta Giordani, ascesa nel 1801. Ed è naturale, considerata la configurazione delle valli, che da Gressoney e da Zermatt si desse l’assalto alla misteriosa montagna prima che da Alagna o da Macugnaga.

	La Dufour, la massima, ormai fu salita sette volte dal nostro versante; gli alpinisti ricorderanno il cenno che ne pubblicò il rev. prof. A. Ratti, della Sezione di Milano, nel «Bollettino» per l’89, con la bella relazione della sua ascensione, che fu l’ultima finora. Dal versante opposto le ascensioni furono innumerevoli: Pietro Taugwald, padre, vi sali 85 volte, se non erro.

	Il Nordend invece fu salito poche volte anche dal lato svizzero. Di soli 26 metri inferiore alla Dufour, da cui lo separa il Silbersattel o Sella d’argento, 4490 m., il più alto colle delle Alpi (se pure «colle» ha ancora un significato in alpinismo), protetto da ertissime rocce e da nevi e ghiacci a levante e a ponente, inaccessibile finora dal lato di settentrione, esso torreggia nell’azzurro, quando fa bello, con aria di sfida.

	Un primo tentativo di ascensione dal Riffel fu fatto nell’estate del ‘61 da uno dei fratelli Buxton e dal Cowell: giunti alla cresta tra il Nordend e la Dufour, furono sorpresi da un vento impetuoso, e, seguendo il consiglio del Taugwald, tornarono indietro. Pochi giorni prima, durante un’ascensione alla Dufour per le rocce che sovrastano al Silbersattel, avevano pure sofferto assai dal freddo intenso. Il 26 agosto tornarono alla carica, i fratelli Buxton e il Cowell, colla sola guida Payot. Discussa la possibilità di raggiungere la vetta per le rocce che ne precipitano a sinistra di chi sale, preferirono proseguire per la via nota del Silbersattel. Il vento e le nebbie aumentavano e il freddo era grande. E queste condizioni del tempo sul ghiacciajo occidentale del Monte Rosa pajono frequenti, mentre sul ghiacciajo orientale pare che i salitori soffrano piuttosto il caldo, esposti al sole nascente e al riverbero delle nevi. Lavorando colla piccozza e incontrando difficoltà sempre maggiori per il freddo che irrigidiva le membra e per la strettezza della cresta e la ripidezza della parete, toccarono la cima poco dopo l’una. Il Nordend fu poi asceso anche per le rocce del crestone che si dirama verso maestro.

	Ma di ascensioni compiute da Macugnaga non era mai stata pubblicata notizia alcuna. Soltanto una nota di quattro righe nel numero 5 della «Rivista» dell’85 rammenta come nel ‘76 il signor Luigi Brioschi, della Sezione di Milano, salisse quella cima. Una notizia precisa non si aveva, e qualcuno dubitava che realmente l’ascensione non fosse stata compiuta. E da vero fa meraviglia che, mentre furono pubblicati cenni delle molte e importanti ascensioni fatte dal Brioschi l’anno precedente, e altre notizie furono date di ascensioni posteriori compiute da lui, di quella, forse la più importante, non si potè mai saper nulla di certo.

	Dalla Sezione di Milano, e precisamente dal sig. Tamburini al quale mi rivolsi per poter conoscere almeno quali reminiscenze si conservassero colà di quella salita, mi fu risposto, con cortese sollecitudine, che già era stata fatta, ma inutilmente, ogni indagine dal rev. prof. Ratti; il sig. Magnaghi si rammentava che, passata la notte sulle rocce, press’a poco dov’è costruita ora la Capanna Marinelli, donde fu rimandato il portatore che aveva recate le coperte, il Brioschi, accompagnato dal solo F. Imseng e dopo avere pernottato una seconda volta sulla montagna, «tenesse sempre a destra» per evitare la caduta di pietre e di ghiacci. Quell’ascensione, dichiarava il conte Lurani, appartiene ad un ciclo di imprese alpine delle quali non fu mai consegnata alcuna relazione, per modo che esse finirono coll’assumere parvenza di leggenda. Il Brioschi stesso, ora assente, non sarebbe in grado di dare maggiori ragguagli perchè quelle ascensioni eran fatte senza seguire un piano prestabilito, ma superando le difficoltà di mano in mano che si presentavano, al punto di trovarsi, ad impresa compiuta, nell’impossibilità di riferirne.

	Scrissi allora a Macugnaga, ed ecco le scarse ma sufficienti notizie che potei raccogliere.

	Nel luglio del ‘76 il Brioschi con le guide Ferdinando e Abramo Imseng, fratelli, e coi portatori Francesco Ruppen e Gaspare Burghiner partiva da Macugnaga verso le 2 antimeridiane; alle 7 circa della sera arrivava al punto segnato con croce (†) sul disegno dimostrativo (vedi pag. 51), e ivi pernottò. Congedati i portatori, che discesero a Macugnaga, riprese la salita alle 2 antimeridiane e segui press’a poco la via tracciata sul detto disegno. Alle 2 pomeridiane toccava la vetta. Nella discesa si portò verso il Silbersattel sotto le rocce della Dufour e, calando poi sulla sinistra del ghiacciajo racchiuso fra questa e il Nordend, arrivò al Riffel alle 7 della sera.

	Queste notizie raccolte dalla guida Mattia Zurbriggen e da Giovanni Oberto, guida egli pure un tempo e ora proprietario dell’«Albergo Monte Moro», i quali poterono consultare Abramo Imseng e Gaspare Burghiner, mi furono trasmesse dal reverendo sig. Piana, preposto di Macugnaga, al quale sono lieto di render grazie in queste pagine e di manifestare nel tempo stesso la mia riconoscenza per la cordiale compagnia che fece a me ed agli amici miei che passarono qualche tempo a Macugnaga.

	In sostanza, le due versioni concordavano nel principale; ed è che il Brioschi «s’era tenuto a destra».

	Da 17 anni, dunque, quell’ascensione era stata compiuta, ed era ancora l’unica. Parecchi avrebbero voluto provarvisi; ma, fosse l’aspetto d’inaccessibilità della montagna, o le sfavorevoli condizioni del tempo, o la mancanza di guide capaci e risolute, vi rinunziarono. Il sig. Kugy, di Trieste, che già da Macugnaga aveva salita la Dufour nell’86, quest’anno stesso avrebbe tentato il Nordend dal Colle del Jäger; ma le rocce erano talmente rivestite di ghiaccio e di neve che il Bonetti, sua nota guida, ne lo dissuase; ed egli compì l’ascensione dal Riffel, proponendosi di ritentare l’anno prossimo. Il Topham volle egli pure, non so in quale anno, fare un tentativo da quel lato; ma la guida si rifiutò.

	IV. Un’ascensione dalla Capanna Marinelli alla Capanna Regina Margherita, vista da Macugnaga.

	Insensibile ai sarcasmi degli amici, io dirigeva quotidianamente il cannocchiale dell’albergo verso i fianchi dirupati del Nordend, studiando e aspettando che anche la fortuna mi aiutasse un poco. Non basta avere la voglia di compiere un’ascensione ed esservisi, dirò così, preparati; ci vuole una guida. A me poi occorreva una guida che non retrocedesse se non davanti ad un ostacolo veramente insuperabile; e le guide rinomate, nella buona stagione sono già accaparrate. Clemente Imseng, che l’anno precedente mi aveva lasciato sperare nella sua opera, quest’anno menava il can per l’aja; aveva fatto una buona campagna e, suppongo, non aveva voglia di andare a cercare grattacapi a stagione già avanzata.

	Intanto era atteso a Macugnaga Mattia Zurbriggen, preceduto dalla fama del suo ardimento, della sua valentia delle esplorazioni sul Cara Corum. Quello era l’uomo che avrebbe fatto per me. Tornò difatti; ma non ebbi nemmeno il tempo di parlargli che mi fu portato via subito, la mattina dopo, dai signori Rey e Vaccarone. E lo vidi, il 4 settembre, con tempo splendido, sempre alla testa della cordata, salire verso la Gnifetti, attraverso il formidabile ghiacciajo del Monte Rosa. Alle 9,30 circa un crepaccio sbarrò loro la via. Non iscorgendone probabilmente altra nè a destra nè a sinistra, vi si calarono dentro tutti e scomparvero. Passò quasi mezz’ora, e benchè il Mazzoni ed io, che li seguivamo col cannocchiale, non potessimo supporre che cinque uomini come quelli si fossero cacciati alla leggiera in un crepaccio e non sapessero più uscirne, tuttavia provammo un’ansietà indefinibile. Finalmente sull’opposta parete di ghiaccio, sotto l’orlo superiore, apparì una testa, poi due spalle, un braccio e uno zappino; ma quella apparizione s’abbassò tosto e scomparve: confesso che eravamo trepidanti. Poco dopo, più a destra, riapparirono la testa, le spalle, il braccio e lo zappino. Lo zappino lavorava senza posa; il resto del corpo poco a poco venne su e il Zurbriggen, poichè era desso, riuscì a cavarsi da quel baratro. Quello doveva essere un passo difficile perchè li vedemmo sorgere lentamente l’un dopo l’altro, salire con grandissima precauzione una specie di crestina nevosa e andare a sedersi in fila dietro al Zurbriggen, che si era pure seduto presso il ciglio del crepaccio. Alle 11,30 si riposavano all’ombra d’un altro gran crepaccio il cui labbro superiore formava una specie di volta. È precisamente quello che si vede immediatamente sotto il crestone roccioso parallelo a quello della Dufour, fra questa e la Zumstein. Li vedemmo uscirne, poi alcune nubi li tolsero alla nostra vista.

	Ho accennate le impressioni che provammo noi e ciò che a noi parve di vedere, dal basso, perchè sarà forse utile e certamente interessante confrontarle con quelle che provarono e con ciò che videro i salitori.

	Quel giorno stesso l’infaticabile Zandonati, fatto alpinista dall’amore alla fotografia e che già aveva portata la sua macchina sul non facile Colle delle Locce e alla Capanna Gnifetti, ritraeva dal Passo di Monte Moro una veduta del gruppo del Monte Rosa che, per una fortunata combinazione di luce riflessa da uno strato di nubi sottostanti, riuscì splendida. Quanta abnegazione per ottenere una negativa! Le tribolazioni d’un fotografo alpinista potrebbero essere il lacrimevole soggetto d’un lungo articolo. Sulle rocce della Gnifetti, proprio nel momento buono, l’otturatore sfugge dalle mani del mio amico: in quell’istante supremo, come quel Re che offriva la sua corona per un cavallo, egli promette somma favolosa a chi glielo ritrova. Guide e portatori si precipitano alla ricerca, ma non trovano nulla. Il Zandonati giurò fra sè che d’allora in poi avrebbe portato seco almeno due otturatori.

	V. Traversata del Nordend

	Due giorni dopo, il Zurbriggen tornava a Macugnaga, raggiante per la bella riuscita dell’impresa, dovuta in parte alla sua audacia non che alla pratica dei salitori e alle favorevoli condizioni del tempo. Il giorno precedente l’ascensione, dalla Costa Cicusa io aveva veduto il vento spazzare letteralmente la montagna; i ghiacciai e i canaloni, specie quelli del Jäger, sembravano cascate e torrenti di neve. Seppi poi che Mattia, fidandosi nei suoi ramponi, nella sua destrezza e nella sua buona stella, andò, prima di sera, a scavar passi nel Canalone Marinelli, e così nella notte questo fu attraversato in dieci minuti. Alle 8 del mattino da Macugnaga fu udita e veduta una valanga; alle 10,30 il Massoni ed io ne vedemmo un’altra, che doveva essere enorme, nel Canalone Marinelli: pareva una nube bianchiccia che scendesse lentamente nel Canalone e se ne udiva il rombo, a sei chilometri di distanza. Compresi a quella vista, meglio che non avessi fatto leggendo, che cosa possa essere il «buffo», come dicono là, cioè la buffa o ventata prodotta da una valanga, e in particolare da una valanga che precipita in un canalone come quello, lungo forse 2000 metri, e ammirai l’audacia, dovrei dire la temerarietà, di quella guida. Compresi altresì come ad intraprendere una salita per quei ghiacciai bisognasse scegliere bene la giornata.

	Se mi fossi lasciato sfuggire quell’occasione, chissà quando avrei potuto effettuare il mio disegno. Mattia Zurbriggen, orgoglioso di aggiungere un’altra gemma alla sua corona, accettò di essermi guida al Nordend. Nell’86 aveva già fatto l’ascensione della Dufour da Macugnaga; il Nordend l’aveva già salito dal Riffel; quindi egli conosceva bene i luoghi. Se io non riusciva con lui, non poteva sperare di riuscire con altri. Come seconda guida prendemmo Luigi Burghiner, che pure aveva salito il Nordend e accompagnato i signori Rey e Vaccarone alla Capanna Regina Margherita: non ha intraprendenza, ma è buon montanaro e servizievole. I nomi di queste guide, spesso alterati dai viaggiatori, li trascrivo letteralmente come li scrivono essi.

	La stagione era avanzata e non c’era tempo da perdere. Avevamo fissato di partire l’8 settembre: ma al mattino i monti erano annebbiati e il vento non propizio. La sera prima, la moglie del Burghiner aveva dato alla luce un maschiotto, e, tanto per far qualche cosa, quella mattina stessa lo tenemmo a battesimo; o, per dir meglio, la guida Zurbriggen fu il compare ed io assistetti. Era bello vedere il vigoroso Mattia, in costume d’alta montagna, palleggiare il marmocchio durante la sacra cerimonia. E che boccacce fece il neonato quando gli fu introdotto in bocca, senza parsimonia, il «salem sapientiæ»! Dissi al proposto che quella creatura non era al mondo da dodici ore e già doveva aver preso in uggia la sapienza. Egli mi spiegò poi che in quei luoghi quando un ragazzo diventa o si mantiene zuccone, i parenti ne attribuiscono la colpa alla deficienza di «salis sapientiae»; e mi raccontò che in un paese vicino il parroco aveva dovuto scappare per non essere accoppato dai parenti d’un povero scemo, sempre a cagione di quel pregiudizio.

	Il giorno 9, alle 5 mi affacciava alla finestra e vidi il Nordend coperto di neve fresca. Mi ricacciai sotto le coltri, disperando ormai di poter tentar nulla quest’anno: il vento soffiò fino a sera.

	Il 10 il tempo era piuttosto bello, ma incerto; tuttavia alle 8 partimmo, accompagnati dagli augurii e dalle raccomandazioni del prof. Spezia e dell’Oberto. Gli amici Massoni e Zandonati ci avevano lasciati da quattro giorni.

	Fatto uno spuntino all’Alpe di Pedriolo, strologando il tempo e la montagna, risalimmo per breve tratto la morena, poi attraversammo il ghiacciajo nella direzione dello sperone su cui è costruita la Capanna Marinelli, dove arrivammo comodamente alle 3,30. E qui mi sia concesso di fare un’osservazione rispetto alla toponomastica.

	Quello sperone roccioso, il quale rivestito in parte di ghiacci, sale direttamente al Nordend, formando il fianco sinistro o settentrionale del Canalone Marinelli, fu inesattamente chiamato «Jägi Rücki o Jägerrücken» credo da Ferdinando Imseng per il primo. Esso è precisamente la costola orientale del Nordend, e però si dovrebbe chiamare «Cresta del Nordend» o, se si vuole un nome più facile ad essere adottato dalle guide, poichè vi costruirono la Capanna Marinelli, lo chiamerei Crestone Marinelli. Jägerrücken sarebbe ben appropriato allo sperone che scende a levante del Jäger. Fra questo Jägerrücken e il Crestone Marinelli scende un ghiacciajo che, e ragionatamente, nella « Rivista » vol. III, p. 87, era stato denominato «ghiacciajo del Nordend». Di fatti, nevai e canaloni del Nordend, ad eccezione di quelli volti a scirocco, si scaricano tutti in quel ghiacciajo. Mi parrebbe quindi conveniente conservargli il nome di Ghiacciajo del Nordend. Più propriamente potrebbesi chiamare Ghiacciajo del Jäger l’altro che scende a greco del Jägerhorn, ingrossato dai tributi del Fillar, e Ghiacciajo del Fillar, quello compreso fra i crestoni del Gran Fillar e della Cima di Jazzi.

	Quest’ultimo, invece, è chiamato nella carta dell’I.G. M. «ghiacciajo di Castelfranco». Nè io nè i miei amici, che pur visitammo quei luoghi con guide locali, e facemmo un soggiorno prolungato a Macugnaga, udimmo mai questo nome. Lo stesso posso dire del «Jägernetzen».

	Queste incertezze e confusioni non esisterebbero quando fosse pubblicata una buona carta del gruppo del Monte Rosa, fatta, s’intende, con intendimento alpinistico. Nomi locali dell’alta montagna, oltre quelli delle alpi o pascoli, non esistono. Le guide non ne sanno quindi nulla, e adottano il primo che sia proposto dall’alpinista o ne inventano uno. Che sia poi accettato l’uno piuttosto che l’altro poco importa; ma importa che siano evitate le ripetizioni, specie di nomi di luoghi vicini.

	Così, ad esempio, nel disegno dimostrativo pubblicato nel Bollettino per il ‘92 è chiamato «Ghiacciajo delle Locce» lembo del Ghiacciajo delle Vigne che scende a mezzodì del Colle delle Locce. Ora il vero ed autentico ghiacciajo delle Locce è, o ritengo sia, quello che dal Colle omonimo e nettamente distinto da qualunque altra congerie di ghiacci, scende ai pascoli di Pedriolo. Non per fare una critica all’accurato e pregevole scritto del signor Rey faccio quest’osservazione, bensì per dimostrare quanto importerebbe fosse pubblicata una carta alpina, dove incertezze, inesattezze e ripetizioni non esistessero.

	E allora mi piacerebbe che, pur conservando quei nomi tedeschi che sono ormai invalsi nell’uso, si denominassero per l’avvenire con vocaboli italiani e con metodo ragionato i molti luoghi ancora innominati del bacino di Macugnaga.

	Son poche centinaia le persone che parlano il tedesco nell’alta Valle Anzasca, e anche quelle poche conoscono il lombardo; inoltre, all’infuori di pochissime guide, di qualche portatore e di qualche cacciatore di camosci, nessuno si sogna d’andare oltre i pascoli. È vero che i nomi stranieri fanno più effetto: Jägerhorngletscher! dev’essere un famoso alpinista chi lo attraversa. Da noi è proprio così: se uno straniero compié una bella impresa, ci tocca di leggere la solita tirata sull’educazione fisica e morale delle nazioni straniere; quante volte non ci hanno sbattuto sul naso il «sangue anglo-sassone»! Quando si vedono le belle e importanti carte topografiche pubblicate dagli Svizzeri e dai Tedeschi, si pensa con rincrescimento che da noi, dove non mancano topografi e incisori abilissimi, poco o nulla s’è fatto. La benemerita Sezione di Milano, a cui dobbiamo già una «Carta del Gruppo dell’Ortler» dovrebbe farsi iniziatrice d’un lavoro consimile per il Monte Rosa.

	In questa relazione seguiterò a usare la denominazione «Crestone Marinelli»; se i colleghi l’adotteranno, sarà tolta, mi pare, una causa di confusioni.

	Chiedo venia della digressione e torno alla mia ascensione, della quale invero finora ho detto pochino; e poco anche ne potrò dire. Ben più eloquente delle mie parole è il disegno ricavato da una fotografia con la quale l’amico Zandonati mi permette d’illustrare queste righe.

	Dopo un parco desinare, e raccomando vivamente la parcità ai giovani alpinisti che si accingono ad una faticosa salita, il Zurbriggen prese il cannocchiale e uscì senza dir verbo. Poco dopo uscii anch’io per vedere come si metteva il tempo. Nebbie vaganti mi toglievano proprio il Nordend, che tuttavia si mostrò di quando in quando a traverso qualche schiaría. Le rocce della Marinelli erano sgombre di neve, ma più su se ne vedeva della fresca e io dubitava che potessimo intraprendere l’ascensione in quelle condizioni. Inerpicandomi su per quei massi accatastati, scorsi la guida che studiava la montagna. Gli chiesi che cosa ne pensasse: mi rispose che c’era molta neve e molto ghiaccio, e che l’ascensione sarebbe stata lunga, supponendo che il tempo ci avesse lasciato partire. Ridiscesi senza dir nulla; eravamo tutt’e due vivamente desiderosi di riuscire; sarebbe stata stoltezza da parte mia il voler dare un parere. Ho sempre ammirato quegli alpinisti che eccitano, provocano la guida a proseguire quando questa dichiara che il proseguire sarebbe imprudenza: non l’ho mai fatto.

	Osservando intanto la stupenda situazione di quel comodo e simpatico rifugio, pensava che se fosse conosciuta meglio molti vi salirebbero, anche senza intenzione d’andar oltre. Quando sarà aperto in Pedriolo il rifugio con osteria, quella sarà un’escursione di piacere, fra le più belle che si possano fare sulle Alpi. Rientrati nella Capanna, donde nè l’altra guida nè il portatore s’erano mossi, disponemmo le cose in modo da non perder tempo al momento della partenza; e fatta, senza pretensione, un po’ di acconciatura notturna, ci coricammo sul tavolato, le guide avvolte in coperte, io dentro un sacco di pelle; ma era stretto e corto e mi ci trovai a disagio.

	Rispetto a quella Capanna farò notare, senza discutere quel che pro e contro ne hanno scritto, che in mancanza di essa un alpinista, un vero alpinista, che desiderasse di fare un’ascensione su quel fianco del Monte Rosa, andrebbe a dormire sulle rocce. La Capanna non invoglierà mai un inesperto a tentare un’impresa superiore alle sue forze.

	All’una Mattia accese il lume, si alzò, usci, rientro e rattizzò il fuoco per fare il caffè. Capii che si partiva e sgusciai dal sacco. Era sereno, tranne dietro le Locce, dove si vedevano nebbie basse; il termometro, appeso all’esterno, segnava -1° centigrado, come la sera precedente; e questa temperatura, relativamente troppo mite, forse non era buon segno. Sorbita una scodella di buon caffè nero un bel pezzo di burro e un po’ di pane, mio solito viatico alpino nelle grandi occasioni, calzai i gambali, mi cacciai in tasca qualche cioccolatino e qualche prugna secca; le guide misero nei loro sacchi un po’ di cibaria, null’altro; ci legammo e uscimmo, lasciando il portatore godersi tutte le coperte. Erano le 2,30. Precedeva Zurbriggen, seguiva Burghiner con la lanterna, ultimo io.

	Risalite le rocce e arrivati alla neve, ci accorgemmo che questa era molle e non aderente al vivo ghiaccio sottostante; e però bisognò fin da quel punto scavare passi larghi e sicuri.

	Chi muove dalla Marinelli verso il Nordend si trova davanti un’erta parete rocciosa di circa 1500 metri in parte rivestita di nevi e di ghiacci, e delimitata, a sinistra di chi sale, dal Canalone Marinelli e dalla parte superiore del grande ghiacciajo, a destra da un altro canalone E nel quale si scarica il nevajo F. A circa due terzi della salita un ripido nevajo Y, dominato da rocce dirupatissime, costringe il salitore a passare a destra o a sinistra. Il Brioschi si tenne a destra e se, quantunque avesse pernottato a una grande altezza e fosse accompagnato da due famose guide, impiegò dodici ore per giungere alla vetta, è certo che le difficoltà che incontrò furono grandi. Noi avevamo stabilito di passare a sinistra dell’Y. Il tratto difficile e decisivo dovevamo trovarlo presso l’estremità superiore meridionale di quel nevajo.

	Lasciate le rocce, obliquammo dunque a sinistra, indi salimmo nella direzione della vetta. Verso le 4 udimmo il rombo d’una valanga che precipitava probabilmente sul ghiacciajo del Signal. Alle 6 eravamo giunti, sempre scavando passi, al punto A. I primi albori incominciavano a rischiararci. In quel punto per salire su una cresta nevosa, assai bene visibile nella fotografia presa dal M. Moro e alla quale fa riscontro un’altra cresta nevosa dall’altra parte del Canalone Marinelli, bisognò passare un crepaccio nel quale cadde la lanterna, che il Burghiner aveva allora riposta nel sacco. Il Zurbriggen, prevedendo che il viaggio in quelle condizioni sarebbe stato lungo e calcolando sulla lanterna per compiere la discesa, lo sgridò; e Luigi, tenuto da noi, si calò nel crepaccio, dove potè ripescare l’oggetto. Da quella cresta nevosa salimmo direttamente verso le rocce B; me ne ricordo bene perchè, avendo manifestato un po’ di apprensione per quella gran parete di ghiaccio azzurrognola G, che man mano si saliva pareva ingigantire e minacciarci, il Zurbriggen mi indicò la cresta B, dimostrandomi che essa avrebbe costretto una valanga a seguitare nel Canalone Marinelli; nondimeno, trovandoci sul ciglio del canalone stesso, mi raccomandò di buttarmi bocconi sulla neve, coprendomi il viso col cappello, al primo indizio di imminente valanga.

	Dovevano essere le 8 quando salivamo tra le dette rocce B e il largo nevajo H. Guardai giù e vidi distintamente i pascoli solcati dall’Anza, Peccetto, la chiesa, gli alberghi, e pensai che in quel momento dall’albergo ci avrebbero potuto scorgere assai bene. Verso le ore 9,30 facemmo un po’ di refezione sulle rocce, press’a poco all’altezza a cui il Brioschi pernottò. Alcune nubi si addensarono intanto sopra la valle, che rimase poi sempre nascosta ai nostri occhi.

	Ripresa la salita, ci dirigemmo verso il nevajo Y che costeggiammo sul lato meridionale, obliquando poi a sinistra verso il punto C. La pendenza delle rocce aumentava e ci accorgemmo che eravamo giunti al punto critico. Mattia fin d’allora mi gridò dall’alto che saremmo arrivati in cima a sera; io risposi che, finchè era possibile, si proseguisse; ed egli mi dichiarò, ed io non ne dubitava, che, una volta incamminato, Mattia Zurbriggen non tornava indietro. Il buon Burghiner, legato fra noi due, nè approvò, nè protesto; si rassegnò alla sua sorte e, lo dico volentieri, si comportò bene fino alla fine.

	Il lavoro del capo guida era grave. Studiata la posizione, gli toccava spazzar la neve molle, poi far saltare il ghiaccio con la piccozza , indi inerpicarsi, trovare una nuova posizione, spesso tener la corda alla seconda guida, e ripetere la medesima operazione. Quando il Burghiner era al sicuro, moveva io, dopo avergli data la voce. Quelle furono le ore più difficili. Aggrappato colle mani e coi piedi a lievi sporgenze ghiacciate di una specie di canalone ripidissimo, credo d’essere stato fermo talvolta una buona mezz’ora senza poter muovere membro. I pezzi di ghiaccio fatti saltare dal capo guida mi fioccavano addosso; una pietra ferì a un piede il Burghiner, che cacciò un grido di dolore; ed io che non lo vedeva e che aspettava ansiosamente di poter salire almeno di un passo, perchè le membra irrigidite erano prese da un fremito di stanchezza, lo udii gemere dolorosamente. Il Zurbriggen mi confessò più tardi che temette che l’altra guida non fosse colta da svenimento: allora sì che eravamo fritti! Tuttavia si seguitò ad andar su. Mi ricordo ancora che poco prima della sommità di quel canale, bisognò strisciare come serpi sotto una lunga pietra conficcata in mezzo al canale stesso e mal ferma.

	Quest’ultimo passo fu difficile assai. La guida dopo aver tastato, raspato, tentato tutt’intorno, trovò modo d’innalzarsi di traverso su una roccia che minacciava seriamente di fermarci, proprio quando la ritirata sarebbe stata più che scabrosa. Pochi minuti dopo, verso le 15, mi trovava a cavalcioni su un’esile cresta rocciosa C, che precipita da una parte sul grande ghiacciajo e dall’altra sul canale da noi salito. La vittoria era ormai certa, e Mattia si rasserenò in viso; io provava una soddisfazione indicibile e gli manifestai la mia ammirazione per la sua abilità.

	Il ghiacciajo del Monte Rosa, che vedevamo dall’alto per tutta la sua distesa, dalle rocce della Dufour allo Imsengrücken, ci mostrava tutti quanti i suoi crepacci, dei quali molti non si scorgono dal basso, ed era grandiosamente orrido; ma dal punto in cui eravamo noi fino al Silbersattel era unito. Lunghi ghiacciuoli, molto bene visibili da Macugnaga, pendevano dalle rocce che ci sovrastavano.

	Alle 17 eravamo seduti nel punto D, colle gambe penzoloni. Più per riflessione che per appetito, si fece un po’ di desinare e fu bene. Per la prima volta si bevette un sorso di cognac. Non osservai il termometro; ma i miei guantoni ghiacciati parevano manopole, e se toccavano il ferro della piccozza vi rimanevano appiccicati. Malgrado la fatica e... ciò a cui nessuno osava pensare, l’ora tarda e il tempo che diveniva fosco, eravamo di buon umore e, quel che più ci importava, in ottime condizioni di corpo.

	Levate le mense, salimmo con prudenza anche l’ultimo pendio di ghiaccio, rivestito della solita neve incoerente, e alle 18 eravamo sulla vetta!

	Vento, nebbia e neve ci accolsero lassù. Non c’era tempo da perdere. Malgrado il vento ghiacciato riuscii a scrivere data e nomi su un biglietto da visita che il Zurbriggen andò a mettere nella bottiglia riposta ai piedi d’un piccolo palo piantato nelle rocce, portato colà da non so chi. Quel palo mi parve una profanazione e quasi una canzonatura. Ma non era quello il momento di darsi a riflessioni od a rammarichi. La vetta è costituita dall’incontro della cresta che sale dal Silbersattel e delle rocce da noi salite col vertice d’un largo contrafforte che si protende verso maestro, rivestito d’un ghiacciajo e terminante sul Gorner con un enorme balzo, ben noto a chi visitò il Gorner. Da quel contrafforte si dirama, col Jäger, lo spartiacque alpino verso settentrione. Il vento aveva accumulato proprio sulla cima un bel pinnacolo di neve, che ci separava dal palo, distante una decina di metri.

	Mutato l’ordine della cordata, mettendomi io fra le guide, alle 18,10 principiammo la discesa. Calare al Silbersattel non era cosa neppur da pensarci. Calammo per le rocce del contrafforte che volge a maestro, portandoci sopra un canalone che scende al ghiacciajo rimpetto alle rocce della Dufour, dove questo non è più tanto erto. Giunti là, con la lanterna, la preziosa lanterna ripescata nel crepaccio, avremmo potuto giungere al Riffel. Ma, discese quelle poche e non facili rocce, verificammo che il ghiaccio del canalone era coperto di neve molle e che non avremmo potuto seguitare la discesa se non intagliando molti gradini. Il Zurbriggen, visto ciò, ci avvertì che bisognava aspettare il mattino. Non fu fatta nessuna objezione.

	Risalite alcune roccie liscie, trovammo un ronchione largo quanto un tavolino da scrivere, a forse un centinaio di metri più in basso della vetta, coperto di ghiaccio e di poche pietre. Con queste le guide mi acconciarono il giaciglio, sul quale mi sdrajai, senza poter posare il capo e coi piedi nel vano, perchè la cuccia non era lunga abbastanza. In compenso non era neppure larga, perchè a sinistra avevo l’orlo del balzo sul canalone, a destra il buon Luigi, egli pure assai a disagio, che, sospirando e tremando dal freddo, mi prese sotto il braccio e dopo avermi arietato non so quante volte col capo cadente dal sonno, finì coll’addormentarsi posandomi il testone sul petto. Mattia si sdrajò un po’ più sotto; mi porse il sacco di tela, dopo averlo vuotato, e io con esso mi coprii il ventre e le cosce; mi offrì spontaneamente anche i suoi guantoni. Quest’atto, in quelle condizioni, fu generoso. Era bujo pesto; il vento soffiava a intervalli, sbattendoci con veemenza la neve sul viso: non apparì una stella in tutta la notte. Accendemmo la lanterna per stare un po’ allegri; ma, visto che serviva soltanto a rischiarare le nebbie, per cui ci pareva di essere nel centro d’una sfera lugubremente luminosa, la spegnemmo.

	La mia mente era perfettamente chiara; benchè a circa 1500 metri, non risentiva alcun sintomo del così detto mal di montagna; il quale, a mio giudizio, proviene, se non unicamente, di certo il più delle volte, da esaurimento o da indigestione. Bisogna saper evitare l’uno e l’altra con sapiente allenamento e con una dieta parca e regolata. Un mio compagno di gite, ghiotto di costolette di majale, più d’una volta si senti poco bene a mediocri altezze; fece invece una salita al Cervino in buonissime condizioni, dopo aver preso un po’ di magnesia effervescente. Alcuni assalti di sciabola dopo un buon pranzo possono provocare una specie di mal di montagna. Si faccia correre e affaticare per più ore un galantuomo avvezzo ad una vita tranquilla e poi lo si costringa a fare osservazioni di strumenti scientifici; egli proverà tutti i sintomi del male di montagna: forti pulsazioni, ripugnanza all’osservazione e anche nausee.

	Pensai, non senza un po’ di apprensione, che bisognava evitare un congelamento delle estremità, quindi non addormentarsi e battere i piedi spesso. Di fatti il nostro ronchione si sarebbe detto in certi momenti una bottega di ciabattino. L’abito di panno feltrato, consolidato dal gelo, mi difese molto bene dal vento. Quando questo taceva ci pareva quasi di star bene; ma quando riprendeva a soffiare era accolto con proteste; io grugniva, Luigi gemeva e soffiava, Mattia esalava l’esacerbamento dell’animo con giaculatorie eterodosse. E soffiava da tutte le parti; non uno sporto di roccia ce ne difendeva. Doveva essere mezzanotte quando la boccetta del cognac fece il giro, e quello fu il secondo ed ultimo sorso di liquore che bevemmo durante tutta la traversata. Non avevamo nè pure un po’ di tabacco. Ci assopivamo di tanto in tanto; e mi rammento esattamente d’aver sognato di essermi ricoverato in una baita, dove, sprofondato nella paglia, godeva la voluttà di sapermi al riparo, mentre di fuori muggiva la tempesta; quando una folata di neve sul naso mi ricondusse alla poco lieta realtà. Povero naso; non avendo io nulla con cui coprirlo, rimase esposto tutta la notte al mal tempo, e si comportò eroicamente.

	Se quel tempo ci avesse colti sul Silbersattel, ove doveva infierire la tormenta, non so come ce la saremmo cavata. Quella sella è nota per il freddo che vi regna spesso. Nell’agosto del ‘18 il prof. Ulrich vi fu fermato dal freddo, mentre le sue due guide soltanto compivano l’ascensione delle rocce della Dufour. Nell’agosto del ‘49 egli tentò pure la salita del Nordend; ma il freddo lo fermò sulla cresta che vi sale dal Silbersattel. Nel settembre del ‘54 Ed. Kennedy si ferma al Silbersattel, paralizzato dal freddo eccessivo.

	Passò anche quella notte; quella notte nevosa e ventosa di undici ore, durante la quale non ci confortò nè pure l’apparizione d’una stella! Mi pare che se avessimo avuta almeno una coperta, avremmo potuto passarla discretamente. Verso le 6, quando fu a pena possibile di vedere dove si mettessero i piedi, ci rizzammo, ciò che non potemmo mai fare nella notte. Mani e piedi stavano bene, il resto benone, quindi ci disponemmo tosto alla discesa. Al momento di partire mi rammentai che in una delle tasche esterne, per fortuna, teneva un termometro: lo estrassi e notai la temperatura di -8° centigradi. E credo che quella sia stata la temperatura di tutta la notte; fors’anche un po’ più bassa, perchè sentendomi gelare la mano scoperta e non volendo far aspettare le guide già in procinto di partire, lasciai esposto il termometro soltanto alcuni istanti.

	La discesa del ripido canalone ghiacciato fu compiuta con tutte le regole dell’arte, sempre scavando gradini nel vivo ghiaccio. Lasciate le rocce alle 6,10, alle 8,50 passavamo il crepaccio terminale e ponevamo piede sul ghiacciajo, che sarebbe quanto dire sulla terra ferma. Eravamo di lietissimo umore, e ammiravamo reciprocamente le nostre barbe ornate di ghiacciuoli. La discesa alla Obere Platte, non più tormentati dal vento, fra nebbie vaganti che davano al paesaggio un aspetto anche più fantastico, fu piacevolissima. “Giungemmo quivi alle 11,10 e ci slegammo finalmente, 33 ore dopo la partenza dalla Capanna Marinelli.

	Al Riffel un telegramma del prof. Spezia chiedeva già notizie di noi, perchè la nottata sul Nordend non era stata prevista alla partenza; e fummo lieti di potergliele mandar buone, ringraziandolo della premurosa cortesia. Il Burghiner si fermò colà per curare il piede indolenzito, io e il Zurbriggen scendemmo a Zermatt. Lieto della buona riuscita dell’impresa, Mattia diede la stura alla sua allegra loquacità e mi raccontò parte delle sue imprese alpine e della sua vita avventurosa. Basti dire che salì cinque volte la Dent Blanche, e per vie diverse. È noto ormai che accompagnò i signori Bruce e Conway sul Càra Corùm. Attraversò il ghiacciajo di Hispar, il più esteso che si conosca, prescindendo dalle regioni polari; il 28 agosto ‘92 egli era sulla vetta del Pioneer Peak, a circa 6900 metri, la massima altitudine raggiunta finora dall’uomo sui monti. Ma ciò che faceva brillare i suoi occhi era il ricordo di quei bei Buddha d’oro: c’era da fare una fortuna; basta! sarà per un’altra volta, se ci potrà tornare.

	Due giorni dopo, da Zermatt tornavamo tutti e tre a Macugnaga, per il Nuovo Weissthor. Con una dolce salita di circa cinque ore, tutto compreso, sempre in vista delle cime più famose della valle della Visp, si giunge, lasciando la sella un po’ a destra, ad una cresta rocciosa dietro la quale la montagna precipita improvvisamente nella valle dell’Anza. Da quel valico, seduti al sole, ammirammo lungamente il Nordend, biancheggiante della neve caduta nella notte della nostra visita: avevamo approfittato dell’ultima giornata se non propizia, non interamente sfavorevole della stagione.

	La salita al Nordend sarà sempre un’impresa lunga, difficile e, per chi non vorrà passare una notte presso la vetta, possibile soltanto quando la montagna sia spoglia di neve fresca, condizione più tosto rara. Il prof. Spezia suggerì di scavare nella roccia, più in alto che si possa, e non potrebbe essere che in vicinanza dell’Y, un piccolo rifugio. L’idea merita d’essere raccolta. Nella Valle Anzasca tutti son minatori; con pochi colpi di mina si potrebbe scavare una stanzetta che, difesa da un uscio, sarebbe per l’alpinista riparo sufficiente. Così Macugnaga, Pedriolo, la Marinelli e il futuro rifugio sarebbero tante comode tappe che faciliterebbero l’ascensione di quella suprema vetta. Forse nel XX secolo costruiranno un palazzo sulla vetta stessa; ma allora i nostri zappini saranno esposti nelle vetrine di qualche museo, fra le cuspidi di bronzo e gli archibugi a miccia, e i nostri pronipoti, ai quali la scienza progredita avrà dato i mezzi di sopprimere tanti ostacoli, ignoreranno le gioie intime e nobili, in quanto disinteressate, dell’alpinismo del secolo XIX.

	Le ascensioni ardite furono sempre chiamate «bravate» dal pacifico bottegajo e dalla fida sua mogliera, i quali, in fin dei conti, non sono obbligati di sapere che cosa sia l’alpinismo. Ma da qualche tempo quel bel vocabolo s’è introdotto, con un significato di biasimo non ben definito, anche nelle nostre pubblicazioni. Che cosa s’intende con ciò? Chi vuol riscuotere gli applausi del pubblico, e non saprei con quale altro fine uno farebbe delle «bravate», non si apparta, come l’alpinista; va al corso in bicicletta o fa delle conferenze. Si teme forse che la gioventù italiana, trasportata ad un tratto da troppo nobile entusiasmo, si precipiti sulle tracce di qualche ardimentoso a cui la fortuna non avesse arriso? Se questo pericolo ci fosse, sarebbe un bel pericolo; e lo augurerei alla mia patria.

	E ora, chiedendo ancora venia delle troppe digressioni, auguro al paziente collega che m’ha seguito fin qui di poter avere in un’ascensione di prim’ordine un capo guida del valore di Mattia Zurbriggen e una seconda guida sicura e premurosa come Luigi Burghiner; i quali, mi piace dirlo, furono pure moderati nella chiesta retribuzione per una gita che presentava anche le incertezze e le difficoltà d’una prima ascensione.

	CARLO RESTELLI della Sezione di Bologna.

	 


Traversata invernale del Monte Rosa31 di Vittorio Sella

	Punta Dufour 4638 m.

	Nell’inverno 1888-89 si ebbe sulle Alpi un lungo periodo di tempo incostante molto sfavorevole alle più alte ascensioni. E questa incostanza del tempo dovemmo pur troppo sperimentarla noi stessi restando dal 27 gennaio al 3 febbraio all’Olen e dal 12 al 17 dello stesso mese a Gressoney la Trinità prima di poter intraprendere l’ascensione progettata. Cielo per lo più sereno in pianura, nette le cime fino oltre a 4000 m., ma al disopra sempre tormenta; il Monte Rosa teneva ostinatamente il cappello, nè pareva disposto ad accoglierci benignamente.

	Se la salita delle montagne al disotto dei 4000 sarebbe stata impresa da riuscire pressochè tutti i giorni, per contro era cosa ben ardua, se non impossibile, quella delle cime più elevate per causa del vento che soffiava incessantemente.

	Dall’Olen, quando il vento maggiormente infuriava sugli altipiani del Rosa, godevamo di uno spettacolo veramente bello. La neve sollevata si disponeva in forma di bianco e fitto pennacchio ad arco cadente sul ghiacciaio della Sesia. Il fracasso della bufera giungeva a noi come il rombo di grossa corda vibrante. Era invero una cascata gigantesca di neve sui fianchi orientali del Monte Rosa .

	Il 17 febbraio, con tempo non del tutto calmo, ma incoraggiati dal barometro in aumento, partimmo alle 3 a. da Gressoney la Trinità ed in circa 3 ore raggiungemmo le alpi del Gabiet. Ivi aspettammo fino alle 9 1/2 perchè il tempo si andava facendo minaccioso; ma poi proseguimmo con quell’incerto e quasi rabbioso stato d’animo dell’alpinista che vede il tempo indeciso e che in quel momento lo preferirebbe decisamente brutto. Il vento infatti era tornato a soffiare sulle cime. Dapprima poca fiducia ci restava di un tempo propizio per l’indomani , ma poi, col crescer del giorno, il cielo si fece, più chiaro e meno frequenti si videro sulle creste le volate di neve prodotte dal vento. Alle 3 giungemmo alla Capanna Gnifetti (3647 m.). Durante la via avevamo trovato la neve mediocre fino agli ultimi casolari; poi, per evitare questa, avevamo seguito sotto la Capanna Linty una ripida costiera, che era quasi spoglia di neve; ma fu una speculazione magra, perchè il suolo coperto di erba secca, era profondamente gelato, e ci voleva somma precauzione per non scivolare abbasso. Dopo la Capanna Linty, e fino alla Capanna Gnifetti, neve eccellente.

	Il 18 imperversò tutto il giorno la solita tormenta sulle cime. Nella notte seguente, il tempo si fece più calmo, la luna sorse chiara nel cielo d’oriente, e alle 3 ant., non ostante che alcune nuvole da vento altissime si fossero mantenute fisse fin dalla sera, decidemmo di partire. Alle 4 1/2 eravamo sul Lysjoch (ca 4300 m.) con neve in condizioni più che eccellenti. Indi scendemmo sul ghiacciaio del Grenz, fino a rasentare lo sperone roccioso della Zumstein, anche più di quanto sarebbe prudente in estate, stante i séracs vicini; poscia proseguimmo salendo leggermente, ed alle 6 1/2 eravamo ai piedi della cresta che mette direttamente alla sommità della Punta Dufour.

	La salita della cresta fu la parte più divertente di tutta la nostra escursione. Si dovette eseguire lentamente, sia per le difficoltà incontrate, sia per essere in sette (noi quattro, le due brave guide Daniele e Battista Maquignaz ed il portatore Gamba di Bjella) legati ad una stessa corda, sia per la molta neve indurita negli interstizi della roccia, che ci obbligava a frequenti scalini.

	La cresta è ripidissima, ed obbliga spesso ad esercizi di acrobatismo ed a rampicate piacevolissime; la roccia è buona, e, essendo come a scaglioni, raramente due consecutivi della carovana sono in equilibrio precario: camminando quindi lentamente e non tutti in una volta, non si corre pericolo di sorta.

	Alle 12 1/2 eravamo sulla vetta, con tempo abbastanza chiaro. Il vastissimo panorama si presenta diversamente che in estate; meno bello, perchè troppo uniforme nelle sue parti. Si ammirano tuttavia, più che in estate, quelle gradazioni dolcissime di luce e d’ombra che il sole produce sulla neve. La temperatura era abbastanza mite (–16°), ma il vento cominciava a farsi sentire vivamente.

	Scendemmo tosto per non perder tempo; non appena giunti sotto la ripida “cheminée”, alcune cornacchie abitatrici di quei luoghi anche in inverno, ci salutarono, facendo graziose volate e fischi, attorno ed a breve distanza da noi. I numerosi scalini che si dovettero tagliare ci occuparono 2 ore 1/2 di strada, prima di raggiungere il Sattel (4354 m.).

	Nostra intenzione era di fermarvici un po’, ma il vento si faceva sempre più forte, e, spirando da nord-ovest, produceva sulla parete sud della cresta spessi turbini che fischiavano e sollevavano pietre in modo poco rassicurante. Preferimmo quindi la discesa. Con neve ancora buona raggiungemmo le prime roccie della Plattie (3350 m.) ma ivi cominciò la neve a farsi cattiva e sempre peggiorò fino al ghiacciaio del Gorner (2700 m.) ove giungemmo verso le 7. La traversata di questo, che d’estate si fa in poco più di mezz’ora, ci richiese 4 ore di duro ed ostinato cammino; non si sprofondava mai meno di 60 cm. nella neve fresca.

	Il cielo intanto si era rannuvolato completamente, e le alte cime erano già attorniate da nubi, ma verso le 11 la luna, benchè velata, ci aiutò a dirigerci lungo i pendii del Gornergrat, un po’ perdendo, un po’ ritrovando il sentiero che si segue d’estate; questi pendii erano nei luoghi ben esposti del tutto privi di neve. Tuttavia solo verso le 2 a. potemmo raggiungere il colle fra il Gornergrat e il Riffelhorn. Allora cominciò a nevicare fortemente, ma peggio per noi fu il trovare fino al Riffel una neve in stato addirittura demoralizzante; si sprofondava spesso oltre un metro; le guide che aprivano la marcia, sebbene avessero le racchette, non stavano meglio di noi, e dovevano scavare un vero solco nella neve.

	Alle 4 ci dava ricovero una stalla aperta dell’albergo del Riffel (2569 m.), e davvero un po’ di riposo dopo 25 ore di marcia fu il benvenuto.

	Alle 7 abbandonammo quel luogo, spinti soprattutto dal vedere che erano caduti già 20 centimetri di neve in poche ore, e quindi temibili le valanghe nel pendio, subito sotto l’albergo; tanto più che la neve vecchia era ancora poco assodata, e talora con rumore cupo la sentivamo fendersi sotto i nostri piedi. Non ci successe nulla di male, ma, non ostante facessimo il possibile per andare lesti, solo alle 9 1/2 si giunse alla Riffelalp (2227 m.).

	Ivi trovammo due custodi, e potemmo ristorarci alla meglio; poi, per strada già tracciata, scendemmo a Zermatt, in un’ora e mezzo. 

	La nostra gita fu davvero fortunata, senza il più piccolo incidente, e crediamo che questa traversata del Monte Rosa, resa conosciuta dopo l’ascensione del sig. Guido Rey nel 1886, sia una delle più belle delle Alpi .

	Ora domandiamo venia al lettore se lo intratteniamo ancora su una proposta che facciamo al Club Alpino Italiano.

	Il Club Alpino Italiano dovrebbe promuovere la costruzione di una capanna alla maggior altezza possibile, e domandiamo che si accinga a tale impresa fino da quest’anno.

	Chi ha veramente la passione delle montagne, non si contenta di raggiungere una vetta per poi discenderne al più presto; vorrebbe potervisi fermare, ammirare, godere. Invece ora è molto difficile che vi si possa restare a lungo; si giunge affaticati, non si hanno coperte ed il vento che lassù è in permanenza ci gela le vesti addosso; si ha bisogno di ristoro e solo molti metri più sotto si trova un luogo riparato per mangiare; si teme che la notte ci colga prima d’aver terminato la discesa; si teme che il calore della giornata renda la neve sempre più faticosa, e troppo deboli i ponti di neve su cui al mattino si è passati senza rischio; si teme che le nuvole in vista siano foriere di cattivo tempo. 

	Grazie a tutte queste circostanze di solito non si sta che pochissimo tempo sulle alte cime ed è impossibile poterle veramente gustare.

	Aggiungasi che la più bella vista ed i più fantastici effetti di luce si hanno all’aurora ed al tramonto, quando cioè non si può quasi mai essere sulle cime.

	Inoltre le ascensioni non si possono fare che con tempo favorevole, ed è appunto durante il tempo cattivo che i fenomeni naturali a tale altezza assumono una grandiosità senza pari.

	Per nostro conto, non abbiamo ricordo più vivo e più grato, e, diremo così, più alpino, di giorni e di notti passate nelle capanne magari con l’uragano e la tormenta che di molte salite sulle più alte cime.

	Dal lato alpinistico crediamo quindi utilissima la costruzione della capanna richiesta; si è fatto bene cominciando a costruire le capanne a mezza altezza, affine di rendere possibili, senza troppo grave dispendio e scomodo, le salite; ma ora, che le principali montagne sono fornite di capanne che dimezzano la via, si deve fare un passo di più, ed erigere una capanna elevatissima ove ci si possa recare a passar qualche giorno, magari anche d’inverno. Chiunque gusti la bellezza dei monti, e non misuri il divertimento solo dai chilogrammetri sviluppati e dalle difficoltà acrobatiche superate, è certamente dello stesso avviso.

	La capanna proposta avrebbe poi un’importanza primaria dal lato meteorologico e forse porterebbe in seguito all’impianto d’una stazione meteorologica a simile altezza. Anzi, per la costruzione di questa capanna, il Club Alpino dovrebbe intendersi con la Società Meteorologica, per averne aiuto ed anche indicazioni sul modo di eseguire il lavoro.

	Come già avemmo a dire altre volte32, le alte cime sono malissimo conosciute dal lato meteorologico, perchè vi si sta brevissimo tempo, durante il quale spesso c’è da pensare a ben altro che a fare osserva zioni . Tanto meno poi si conoscono con il cattivo tempo. In quanto a temperatura, umidità, precipitazione del vapore ecc. siamo completa mente al buio, e le induzioni che si fanno basandosi su quanto succede dal livello del mare ai 2500 m. meriterebbero davvero di essere confermate.

	Certamente poi è difficile farsi un’idea adeguata dell’importanza del vento a tali altezze per la disposizione delle nevi; durante la tormenta quantità enormi di neve vengono spostate ed accumulate nei valloni; si può dire che allora un vero fiume di neve scorre sulle cime.

	Dotando la capanna di alcuni strumenti, si potranno avere dati preziosi anche da semplici alpinisti.

	Quanto alla scelta della località, si devono escludere le vette di difficile accesso. Anzitutto costerebbe immensamente portare una capanna fin lassù, e costerebbe pure troppo il trasporto delle provviste per chi volesse passarvi qualche giorno. Inoltre, su esse per essere prudenti bisognerebbe avere provviste per molti giorni, potendo benissimo succedere che il cattivo tempo ci blocchi per una settimana e più; se no al primo indizio di cattivo tempo si dovrebbe scendere. Per esempio, in interno non crederemmo prudente fermarsi una notte sul Cervino, senza che il tempo fosse straordinariamente stabile, se non si avessero provviste per parecchi giorni. E si devono anche cercare cime la cui via sia pochissimo esposta a valanghe di neve fresca.

	Il Monte Bianco resterebbe escluso perchè dalla parte italiana è di accesso difficile; dalla parte francese la via benchè facile è lunghissima (oltre 10 ore di marcia dall’ultimo punto cui giungono i muli), e specialmente sotto i Grands Mulets sono pericolose le valanghe. Forse più tardi, quando si abbiano molti mezzi a disposizione, si potrebbe costruire anche questa capanna , ed allora il miglior posto sarebbe presso le ultime roccie che si trovano facendo la salita dalla parte dell’Aiguille Grise.

	Nel Monte Rosa la Punta Dufour (4638 m.) e la Nordend (4612 m.) vanno escluse per ragioni analoghe.

	Invece nello stesso gruppo abbiamo due alte vette, la Punta Zumstein (4573 m .) e la Punta Gnifetti (4561 m.) che si prestano benissimo alla costruzione di una capanna fra le loro roccie. Sono di facile e breve accesso, hanno il vantaggio grandissimo di avere due ore più sotto una buona capanna (la Gnifetti 3647 m.) ed altre due ore più in basso un albergo (l’Olen 2865 m.). Da esse, salvo uragani eccezionali e quindi di breve durata, si può sempre scendere abbasso, ed anche dopo abbondanti nevicate non c’è alcun pericolo di valanghe fino all’abitato .

	Le difficoltà tecniche per difendere la capanna contro il vento ed il fulmine si superano facilmente e con lieve spesa.

	Una capanna delle dimensioni di metri 6 X 3 sulla Punta Gnifetti o sulla Zumstein non costerebbe, secondo calcoli approssimativi fatti, più di L. 15,000 (lire quindicimila). Non dubitiamo che la Direzione del Club Alpino Italiano troverà modo, fra i suoi propri mezzi ed il concorso delle Sezioni, di altre Società e dei privati, di promuovere la costruzione della capanna stessa.

	Vittorio SELLA - Corradino SELLA

	Gaudenzio SELLA - Erminio SELLA (Sezione di Biella) .
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	Der Monte-Rosa33

	Der Monte-Rosa etc. ossia Il Monte-Rosa, schizzo topografico e storico-naturale seguito da un’appendice dei viaggi fatti dal sig. Zumstein per salirvi sulle cime, dato in luce dal barone Lodovico di Welden, colonnello dell’I. R. Stato maggior generale. Con una carta topografica e più altre litografiche. ― Vienna, 1824, presso Gerold, di pag. 168, in 8°. In Milano, si vende dą Ferdinando Artaria in contrada di S. Margherita.

	L’opera, di cui siam per dare un breve ragguaglio, merita l’attenzione non tanto dei topografi, quanto dei fisici, e di chiunque sa apprezzare le grandi opere della natura. Il Monte-Rosa pompeggia fra le alpi e non può a meno di stimolare il curioso, il sapiente e l’audace a salirlo; ma nessuno fino a’ nostri tempi si sentì da tanto a motivo della moltiplicità e gravezza dei pericoli, o di altri ostacoli anche della stagione. Saussure non seppe visitare che un promontorio del medesimo, il Pizzo bianco; Scheuchzer, Gruner, Robilant, Rosina, Lizzoli, Sottile, non fecero che nominarlo; Amoretti non ci disse nulla d’interessante; Ebel si tenne a quanto disse Saussure, e poco ci disse pure l’Almanacco svizzero di Zurigo del 1820. Gautieri in varie sue opere non accennò che di sfuggita alcune sue osservazioni botaniche e mineralogiche sul Rosa: egli aveva negli anni 1802-4-10 e 15 passato il Turlo, percorso parte del ghiacciajo di Macugnaga, e salito il Monte-Rosa al di là del passo di Olen, e ciò per prepararsi a più importanti escursioni; ma la morte del suo amico il dottore Giordani di Alagna conoscitore di quel monte e de’ suoi prodotti, e la continuazione negli impieghi gli tolsero la possibilità di mettere in esecuzione il suo progetto, a moltissimi noto, di percorrere e conoscere esattamente quella montagna, di darne una completa monografia accompagnata dal suo panorama, e da varie altre vedute, ecc. Il suddetto dott. Giordani aveva parimente fino dal 1800 incominciato la Flora del Monte-Rosa, e molte, e fra queste alcune, così dette da lui, singolari, piante aveva esso raccolte, e conservava a Varallo ove era stato nominato medico della Valsesia, ma, morto Giordani, siffatta collezione passò verso il 1810 nelle mani dell’in allora prefetto del dipartimento della Sesia cavaliere Giulio: Giordani dal passo di Olen si era innoltrato sul Rosa, ed era giunto verosimilmente fino alla seconda pianura o monticello spianato (Plateau n.°2), che disegnato si vede nella carta topografica di Welden, ed è di colà che egli, preso quasi da entusiasmo scrisse un foglio al suo amico il notajo di Varallo Michele Cusa, ed è anche da quella parte ch’egli assicurò più volte sì il suddetto Cusa, che Gautieri, Pansiotti, Stretti, Bevilacqua e molt’altri suoi amici che salir si potea sulla cima del Monte-Rosa; ma la morte arrestò nel 1806 il corso a tutte le sue osservazioni.

	Prima di Giordani però giunse nel 1778–79-80 Nicolao Vincent di Gressonay con varj cacciatori di camozzi per la stessa strada che tenne poi nel 1819 suo figlio col sig. Zumstein, fino alla rupe della scoperta (Entdeckungs felsen), che è quanto dire all’altezza di 13,000 piedi all’incirca, ma nessuno di essi seppe istruire il mondo, nè acquietare la curiosità pubblica, sullo stato della natura in quelle inospite, orride ed altissime regioni.

	Ci è parimente noto che varj cacciatori di Matter e Zermatt nel Valese sono più volte saliti sull’immenso ghiacciajo di Zermatten e su quello che confina col Monte Cervino, ambedue appartenenti al Monte-Rosa, ma nessun d’essi seppe arricchire di qualche notizia la storia della natura; e non è che nel citato Almanacco svizzero del 1820 che se ne dà qualche contezza.

	Fra quelli che salirono il Rosa non dobbiamo tralasciar di nominare il canonico Bernfaller, il chirurgo Carestia, Daubuisson, de Saussure il figlio, ed in ispecie il capitano Pagani del genio militare italiano, il quale salì tutti i monti accerchianti al sud-est e all’est il Rosa, non che la falda orientale del Rosa stesso, e ne fece la carta topo grafica in grande.

	Nel 1813 Enrico Maynard disse di essere salito il 12 agosto a S. Teodulo sul Monte Cervino, e di esser arrivato al mezzogiorno del 13 alla cima del Monte-Rosa; «Uno sguardo sull’annessa carta, dice assennatamente il nostro autore, persuaderà ciascuno quanto fosse ancora lontano il viaggiatore dal Monte-Rosa e dalla sua più alta cima.»

	Il 18 settembre 1817 il dott. Federico Parrot in compagnia di Giuseppe Zumstein salì il Rosa dalla parte di Gressonay: partito dall’Alpe Gabiet alle 4, giunse alle 11 fino al di là della seconda piana (Plateau) all’altezza di 2,008 tese parigine; ma una densa nebbia gl’impedì ogni ulteriore progresso e dovette retrocedere. Il 21 tentò Parrot di salire il Monte Cervino, ma il cattivo tempo non gli permise d’innoltrarsi che sul ghiacciajo di Ajàs all’altezza di 9036’. Alcune osservazioni fatte da Parrot in queste due salite si trovano nel tom. XIX del Giornale di chimica e fisica di Schweigger.

	Quegli, il quale affrontò e superò e conobbe da vicino i ghiacciaj del Rosa, fu il sunnominato Giuseppe Zumstein (detto anche La-pierre, e che italianamente dir potrebbesi Al-sasso) nativo di Noversch, membro di Gressonay, e perciò un Italiano e non già un Tedesco, siccome dice il barone di Zach; e ciò venne da esso in compagnia di Vincent suo amico pure di Gressonay e di varie persone d’ajuto eseguito il 12 di agosto del 1819. Zumstein comunicò la descrizione di questo suo viaggio alla R. Accademia delle scienze di Torino, ne’ cui atti (tom. XXV) venne compreso34; e siccome questo si mostrò pronto ad intraprendere altri viaggi sullo stesso Monte, perciò la R. Accademia suddetta lo munì de’ necessarj stromenti, gli diede le opportune istruzioni ed alcuni quesiti da verificare in sul sito, e gli allaterò l’ingegnere Molinatti co’ migliori stromenti trigonometrici. Il 26 di agosto 1820 si salì da Zumstein, Molinatti, Vincent, Marty ed altri italiani componenti il loro seguito, il Rosa, ma essi non giunsero a cagione del cattivo tempo che alla capanna de’ minerali, e ritornarono il 27 a Noversch, luogo natale di Zumstein: il 30 nondimeno alle 3 pomeridiane si riprese dagli anzidetti il cammino e si pernottò nella suddetta capanna; il 31 si restò tutta la giornata sui ghiacciaj, ed a motivo delle intemperie si dovette dai medesimi passare la notte sotto una tenda sulla neve, entro di una spaccatura del ghiaccio, al l’altezza di 13,128’ sul mare35. Il primo di settembre non poterono i viaggiatori uscire dalla grotta di ghiaccio prima delle 8 a motivo dell’intemperie, e ne uscirono solo perchè sorpresi da freddo febbrile: fortunatamente il tempo si è poi cangiato alquanto in meglio, per cui poterono far varie scorrerie e ricognizioni in quelle sublimi regioni, sebbene l’incostanza del medesimo e la pressochè continua nebbia abbia impedito ogni osservazione trigonometrica.

	Tre altri viaggi sul Monte-Rosa fece il sig. Zumstein la cui descrizione, assieme a quella degli altri due, sta nell’appendice dell’opera di cui parliamo; e noi siamo del
parere che fra non molto avremo dal medesimo la descrizione anche di altri ch’egli intendeva di fare dopo l’ultimo da lui descritto ed eseguito il primo agosto 1822. È da desiderarsi che Zumstein od altri tentino l’ascesa del Rosa anche dalla parte della Porta-bianca, non che da Matter e Zermatt e dal Monte Cervino; in tal caso noi conosceremmo molto meglio questo monte. Se un qualche ricco signore, interessatosi per gli avanzamenti della scienza e la sicurezza della vita de curiosi della natura, facesse eseguire, colla spesa di alcune migliaja di lire, il miglioramento di alcune strade, l’erezione di alcune capanne stabili od anche degli scavi entro le rupi, ove pernottare o star riparati durante le intemperie, se con forti e lunghi pali si contrassegnassero sui ghiacci tutte le vie da tenersi e tutti pure con delle croci od altri segni differenti i diversi pericoli che vi sono non v’ha dubbio che il viaggio sul Monte-Rosa divenir potrebbe oggetto di divertimento pel naturalista coraggioso e robusto. Alla cima del passo d’Olen, all’altezza di 87001 all’incirca, esiste tuttora una capanna, stabile, la quale con poche centinaja di lire potrebbe venir ampliata ed assicurata. Con alcune centinaja di lire si potrebbe parimente ridurre la capanna minerale del sig. Vincent, la quale trovasi già all’altezza di 10,000 sul livello del mare, ad essere abitabile durante due mesi dell’anno.

	Il sig. Zumstein venne per siffatti lavori lodato dalla R. Accademia delle scienze di Torino, e nominato socio corrispondente della medesima, ed il Governo di S. M. Sarda lo nominò sottispettore dei boschi della provincia di Varallo, prova onorevole della sovrana soddisfazione.

	Il barone Welden inteso alla triangolazione e formazione della carta topografica militare dell’Italia superiore non potè a meno di conoscere da vicino il Rosa. Egli, da quanto ci dice Zumstein nel quarto suo viaggio, e da quanto ci assicura Welden istesso, lo salì il 25 agosto 1821 e diede il proprio nome, di Lodovico, che è quello del santo che correva in tal giorno, ad una delle cime di quel monte: e l’operetta di cui siamo per dar conto è una prova bastevole della meraviglia che il prese nell’osservarlo da vicino e nel calcargli le spalle.

	Dopo di averci date il barone di Welden gran parte delle notizie di cui si è parlato, passa egli a dividere il suo lavoro come segue: 

	A. Situazione del Monte-Rosa, sua altezza, maniere diverse per misurarlo, e confronto col Monte-Bianco.

	B. Strade diverse per salirvi.

	C. Sua fisica costituzione.

	A. Situazione del Monte - Rosa e sua altezza.

	Saussure nell’agosto del 1789 determinò l’altezza della punta più alta a 2430 tese parigine sopra il livello del mare; Beccaria a 2359; Oriani nel 1788 a 2390 e nel 1803 a 2385; Carlini nel 1821 a 2372, mentre a Ginevra nel tempo istesso si fissò a 2387, 810, e Zumsteindopo varie misure barometriche nel 1822 a 2405.

	Il nostro autore fa la giusta osservazione che le differenze anzidette possono essere state prodotte dalla diversità delle cime misurate, degli stromenti e delle formole di calcolo: egli osserva parimente che la differenza di 15 tese tra il calcolo fatto da Carlini e quello eseguitosi sulle osservazioni fatte lo stesso giorno in Ginevra, proviene dalla diversità dello stato dell’atmosfera.

	Il sig. Barone volle assicurarsi esso medesimo dell’altezza delle diverse cime del Monte-Rosa per mezzo di una triangolazione ben intesa, presa da tre diversi punti, cioè dal Monte Carnera, da dove fu presa dai topografi italiani, e poi da Marieni, dal Pizzo Moro presso Anzino, e da Ponte-grande: l’altezza, la longitudine e la latitudine vennero dedotte dalle osservazioni fatte ai seguenti punti, cioè: quelle della cima più alta, n.° 5, da Ponte-grande e dal Carnera; quella della cima settentrionale, n.° 6, da tutti e tre i punti, avvertendo per altro che l’osservazione fatta dal Garnera è inversa, per cui si calcolo solo Ponte-grande e Pizzo Moro; quelle della cima di Zumstein, n.° 4, da Ponte-grande e Pizzo Moro; quelle della cima del Segnale, n.° 3, da tutti e tre i punti; quelle della cima di Parrot, n. 2, da tutti e tre i punti; quelle della cima della piramide di Vincent, n.º 1, dal Carnera e dal Pizzo Moro, e quelle della cima, cui Welden suppone il Corno meridionale, la quale è forse il monte Fee, dal Carnera e dal Pizzo Moro. Dalla seguente, tabella si rileva l’altezza, la latitudine e la longitudine delle cime suddette.

	Cime.                                  Altezze. Latitudine. Longitudine.

	La cima più alta.. n.°    6 - 2370.2 -   45.55.55  -  25.32. O

	La cima settentrionale 5 - 2358.8 -  45.56.13  -  25.32. I

	La cima di Zumstein   4 - 2337.8 -  45,55,38  -  25.32. 5

	La cima del Segnale    3 - 2336.1 -  45.55.20  -  25.32.24

	La cima di Parrot        2 - 2275.4  -  45.54.54  -  25.32. 2

	La cima della

	Piramide di Vincent 1  - 2164.0  -  45.54.10  -  25.31.29

	Il Corno meridionale ? -  2147.5 - 46. 0.30 - 25.48.26

	La cima pertanto la più alta del Monte-Rosa non oltrepassa le 2370° 1/2; per cui le osservazioni del baron Welden coincidono quasi con quelle fatte dal sig. Carline a Milano; ambidue non adoperarono barometro col cui mezzo non è, al dire di Welden, di Zach, di Carlini e di altri, possibile ottenere un’esatta consonanza.

	L’autore passa qui a parlare dell’altezza, della latitudine e della longitudine del Monte-Bianco, e dopo aver citati tutti quelli che lo determinarono, trova che Carlini dopo avere stabilito a 737° 6f10 l’altezza del Monte Colombier, ha fissato quella del Monte-Bianco a 2460° - O’-; ma che dal risultato medio delle misure prese da Roche Melon, dal Ghiacciajo d’Ambin, dal Perron des Encombres e dal Mont-Trelod si otterrebbero 2460° - 1. 1/2, per cui il Monte-Bianco supererebbe in altezza quasi 90° il Monte -Rosa.

	In una lunga nota determina qui il B. Welden l’altezza dell’Oerteler a 12,059’4”, indi passa a darci il catalogo di 48 dei monti più alti d’Europa stati da altri o da lui
e dagl’ingegneri austriaci misurati, cui divide in quattro classi: nella prima di esse comprende i soli due Monte Bianco e Monte-Rosa, i quali superano l’altezza di 14,000 piedi; nella seconda il Monte Cervino, il Finsteraarhorn, e il Gigante all’est del Monte Bianco, i quali sono alti più di 13,000’, ma non arrivano a 14,000’; nella terzaquelli i quali dalli 11,808’ (Monte-Viso secondo Plana) arrivano a 12,882’ (Corno meridionale del Rosa secondo Welden); nella quarta quelli i quali da 10,200’ (Ghiacciajo di Chardon nell’Alpi Cozie secondo Villars) arrivano fino ad 11,516’ (il Zebru, detto anche Cima del Re tra il Tirolo e la Valtellina al sud dell’Oerteler, secondo Welden): egli osserva però che il Combin, il Colomb, il Corno-Bianco (Weisshorn) tra il Monte Bianco e il Monte Rosa, nonché il Fletschhorn al nord di questo, potranno venir compresi nella seconda o terza classe, che molte altre cime tra il S. Gottardo e l’Oerteler potranno venir comprese nella quarta classe, e che tra li 10,000 e li 8,000 piedi, cioè fino ai confini della vegetazione potranno venir annoverati moltissimi monti, di alcuni dei quali, misurati trigonometricamente, ne dà l’autore un catalogo alla fine di questa sua opera.

	Il Monte-Rosa si estende dal Monte Cervino, cioè dall’ovest all’est fino alle cime visitate da Vincent, Zunistein, Parrot, Welden ed altri, per la lunghezza di 7 miglia italiane all’incirca, ove tutt’ad un tratto si divide la catena in tre parti, in quella cioè di mezzo al sud sud-est, la quale passa al Pisso, e di quì verso il nord est al Pizzo-Bianco ed al sud-est verso il Turlo; nella destra al sud-sud- ovest ove forma i monti Olen, Zub, e nella sinistra al nord-nord-est ove forma il Jazj, e poi il Moro ed altri monti.

	Nove sono le cime che descrive il nostro autore delle quali ci dà la topografia, e che veggonsi menzionate nei profili che stanno in calce dell’opera.

	B. Strade diverse per salire sul Monte-Rosa.

	Quattro sono le principali strade che conducono al Monte Rosa: la prima da Visp (Vesbia) nel Valese per la valle di S. Nicolao, la quale ha, fino ai ghiacciaj, la lunghezza di 12 ore di cammino, e passa per Stalden, S. Nicolao Herbringen, Randa, Täsch, Zermatt e Matter, indi sul ghiacciajo di S. Teodulo ad una rupe che porta questo nome, da dove poi si scende a Breuil. Welden nota che la strada si suol fare a piedi, ma che alcuni Aostani fanno talvolta passare i loro muli carichi di vino per la medesima. Le guide che prendonsi da Zermatt fino a Breuil costano 10 fr. ciascuna. Talvolta conviene fare il viaggio a chiaror di luna, perchè il sole ammollisce la neve; e noi aggiungeremo che questo è il miglior metodo di percorrere i ghiacciaj meno alti e non pericolosi, o i cui pericoli si conoscono, e ciò anche pel motivo che il riflesso della luce non abbarbaglia e non accieca la vista, siccome successe a due Tirolesi il 31 luglio 1820, i quali seguivano Zumstein, e che dovettero per ciò ritrocedere.

	Quieglino i quali vogliono realmente, come dice il nostro autore, salire il Monte-Rosa, lo montano unicamente dalla parte di Gressonay, la Trinità, l’Alpe Gabiet e Lavetz ecc., siccome ce lo ha descritto Zumstein, 

	Il nostro autore si compiace di descrivere la valle di Lys o Liliana sotto il ghiacciajo, ove arte e natura si disputarono la primazia. «Che qui, dice il Barone, non abbiasi al essere inquieto per trovare alloggio poss’io farne, specialmente ai Tedeschi, mulleveria”; e poi aggiungeremo che lo stesso ha luogo anche dalla parte della Valle di Macugnaga, al Pecceto e a Borca, ed all’estremità della Valsesia ad Alagna. Chi ama esser servito bene si fa portar da Ponte-Grande o da Riva il bisognevole, e se lo fa preparare ovunque vada dalle guide.

	La terza strada da Varallo conduce per la Val Grande a Riva e ad Alagna, indi al Catino di Emhours, dove hanno origine le diverse sorgenti della Sesia. Passato Alagna alla sinistra si sale sul monte Olen da dove si può ascendere sulle cime del Rosa: il secondo sentiero siegue la Sesia sopra S. Nicola e perviene ad Embours, fin sotto i quattro ghiacciaj insieme uniti, i quali danno origine alla Sesia: il terzo sentiero conduce alla destra sull’Alpe di Faller e poi sul Turlo, da dove per la Valle di Quarazza si scende a Borca, e poi di là si monta a Macugnaga. Dobbiamo in questo luogo aggiungere che da Borca per un viottolo si può nel cuor della state passare all’Alpe del Pisso sotto il ghiacciajo di questo monte e salire pur anche, sebbene con difficoltà, il Pizzo Bianco.

	L’autore descrive due altre strade per andare da Varallo a Ponte-Grande nella Valle Anzasca, l’una per la Valle Sermenza e l’altra per quella della Valle Mastalone; la prima conduce a Guaifora, Carcofaro, il Colle d’Egua, Baranca e Banio e la seconda per Fobello, Baranca e Banio.

	La quarta strada per andare sul Monte-Rosa è quella della Valle Anzasca e Macugnaga. Dal Pecceto si passa sul l’Alpe Pedriolo da dove si monta sul Pizzo Bianco, e colà si gode la vista d’immensi e variati ghiacciaj.

	Osserveremo qui che altra strada passava dal Pecceto sul ghiacciajo inferiore del Jazy, saliva alla Porta-bianca tra il Jazy e la cima più alta, e scendeva sul ghiacciajo
di Zermatt fino a quest’ultimo villaggio, ma i pericoli essendosi ora sommamente aumentati nessuno osa più passarvi.

	Tanto da Macugnaga che da Mondelli si può passare pel Monte-Moro a Saas (Zosa) nel Valese. Questa strada era molto più battuta d’adesso prima che si fosse aperta quella del Sempione. Noi per altro dobbiamo aggiungere che vi si sono aumentati i ghiacci e le nevi, veggendovisi tuttora alcuni resti di antica strada sotto di essi, per cui gl’incomodi vi si sono aumentati. Riguardo poi al tempo da impiegarsi per fare tale strada concorriamo coll’autore che da Macugnaga non v’abbisogni meno di 11 ore per giungere comodamente a Saas; ma dobbiamo assicurarlo di avere più volte parlato con persone degne di fede, le quali ci testificarono di aver veduto giungere la sera a Ronch ed anche ad Alagna degli abitanti della Valle-Zosa, ossia di Saas, i quali partiti dopo mezza notte da quest’ultimo luogo avevano montato il Moro, eran scesi a Macugnaga ed avevan desinato a Quarazza, e poi, salito il Turlo, eran scesi in Valle Sesia il giorno istesso; e ciò per guadagnarsi qualche scudo colla vendita della tela, di cui ciascun di essi portava 30 libbre di 36 once durante sì lungo ė disastroso cammino. Chi non direbbe esser costoro i muli di Mario?

	C. Alcune osservazioni storico-naturali sul Monte-Rosa.

	Sembra che il masso del monte, massime nella sua metà superiore, consti di schisto micaceo alternante qua e là collo gneis. Vero granito non vide Welden che a piè del monte in masse grandi sovrapposte, come nella Valle di Macugnaga, può però darsi che esso formi la base allo gneis ed allo schisto nicaceo. Negli strati inferiori vedesi calce primigenia. Il serpentino è la roccia signoreggiante attorno e sopra il Rosa, e giunge fino alle regioni del ghiaccio, ove gli sottentra lo schisto micaceo. Lo gneis e lo schisto micaceo sono in generale stratificati orizzontalmente e colla inclinazione di soli 20–25º, verso l’esteriore del monte.

	II Monte-Rosa contiene miniere d’argento di rame e di ferro. «Degno di rimarco si è che tali miniere giacciono sovente ad una grande altezza, e per parte assai vicino alla regione de’ ghiacci eterni.» Noi però dobbiamo rammentare che Delio aveva già da molto tempo fatto osservare che l’oro trovasi alla superficie ed all’alto delle montagne, e che la cima del monte Tátra, il più alto dei Carpazj, da noi pure visitato, detta Kriwan nell’Ungheria, contiene essa pure un filone aurifero, il quale fu per varj anni scavato. Welden osserva esistere sul Rosa un filone di pirite aurifera all’altezza di 9245’, creduta da Zumstein 10,120’, vicino alla terza baracca del sig. Vincent; più ricche però sono le miniere di De-Paoli a Embours presso le sorgenti della Sesia. Dal lato della Valle Macugnaga a Pestąrena e nella Valle Quarazza si lavora tuttora con successo: noi possediamo dei fili d’oro nativo di una di tali cave che apparteneva a Giordani. La pirite aurifera suol avere per matrice il feldspato e il quarzo. I filoni non hanno una direzione costante. Il minerale scavato vien cernito, poi triturato nelle piste e poi amalgamato col mercurio in molini di sasso, lo che intese di dire il signor Colonnello allorchè disse che «il minerale scavato vien con martelli infranto, e i pezzi cerniti dal sasso inutile vengono macinati e ridotti fra pietre molari ad una sabbia grossolana, dalla quale finalmente col mezzo di una semplice amalgamazione si estrae il metallo.»

	Rame argentifero si scava presso Alagna e Bodma; rame e ferro a Edelboden; all’Alpe-Bianca rame; ed all’Alpe Verra e sotto Olen ferro.

	Il nostro autore passa a darci il catalogo dei minerali raccolti nelle sue escursioni.

	«Galena di piombo argentifero nel quarzo; pirite ramifera mista con poco oro; la matrice di questa pirite è il quarzo talvolta cristallizzato, come lo è la pirite sulfurea, la quale suol essere cristallizzata in cubi; pirite magnetica la quale agisce forte sull’ago; manganese grigia compatta; ferro titanato fogliaceo o lamellare (noi possediamo ossido di titano ferrifero trasparente cristallizzato in prismi tetraedri). Ulteriormente schisto micaceo con granate (per la maggior parte dalla rupe posta nel centro del ghiacciajo del Lys, detta il Naso), mica nera, quarzo cristallizzato, feldspato in cristalli romboidali, calce granulare-lamellosa, spatocalcare, schisto da cote, orniblenda comune, scorlo comune (non sono dal lato orientale del Rosa infrequenti i prismi esaedri di scorlo nero del diametro di mezzo pollice), turmalina, clorite terrosa, asbesto steatite, pietra ollare che passa in asbesto, stralite asbestiforme, granate nell’asbesto, tremolite asbestiforme, serpentini con granate, epidoto, idocrasio, giada (Saussurite).

	Fra i ciottoli della Sesia e del Lys vicino alla loro origine si può fare il più ricco bottino di minerali; dopo di quei due siti è da raccomandarsi il così detto Piano Im-Boursi sotto l’Olen, dov’io trovai l’epidoto ferrifero, la steatite verde, il quarzo azzurriccio, il talco colle granate ecc. Al ghiacciajo Indren trovasi specialmente la stralite, l’epidoto, l’idograsio, il feldspato con clorite.

	Al ghiacciaio di Lys e a Fellik si rinviene scorlo e ferro titanato nel micascisto, feldspato con spato calcare e clorite nel soprannominato cristallo di morte, quà e là granito, ma di rado; alla forcella di Salzen si scopre dello spato calcare cristallizzato; sul Rothhorn è frequente l’asbesto: presso Val Dobbiola miniera di manganese; al Richoll marmo statuario, nella Val-Dobbia spato calcare cristallizzato.

	Alla parte settentrionale del Monte-Rosa verso la valle di Saas e di Matter (zosa e cervina) s’incontra cristallo di monte, granato, idocrasio, stralite, diobside, pistacite, smeraldite, prenite, amianto parte molle, parte duro, pietra ollare, ferro titanato e galena di zinco.»

	Daubuisson, citato dal De-Saussure nella sua Geognosia, dice che presso Olen havvi uno strato di serpentino, sovente della grossezza di più di 300 metri e largo due ore francesi (?) «Anche le cime del Monte-Rosa vuole il signor D. averle trovate composte in parte di tale roccia; noi non possiamo riportare altro, continua il B. Welden, se non se che quanto più si sale verso la sua cima, il serpentino va sempre più mancando, e che le punte estreme non consistono che di schisto micaceo con quarzo (lo che fu detto dal nostro Zumstein). Anche il signor De Buch nel Magazin der naturf. Freunde, tom. IV e VII fa menzione di una massa minerale, la quale è assai strettamente congiunta col serpentino, e s’incontra nelle parti alte del Monte-Rosa in masse considerevoli stratificate sullo schisto-micaceo. Gli è questo minerale l’euphotide dei Francesi conosciuto in Italia sotto il nome di gabbro; Buch dice che è la pietra da lastrico di Vienna. Noi non sapremmo contrastare alla proposizione di Daubuisson, e nemmeno a quella del nostro autore, e dobbiamo anzi a sostegno del primo far osservare che molte sono ne’ contorni di Olen le cave di pietra ollare (la quale diede forse il suo nome al Monte Olen, ossia Ollen) e di lavezzella, è che da varj artisti si forniscono colà dei laveggi, e che con tavole di serpentino vi si fanno le fornaci per le stufe per Alagna ed altrove, e che noi possediamo bellissime giade, nefriti, pietre da scure (Beilsteine), talco ed altre pietre magnęsiache di que’ contorni. Relativamente alla massa minerale citata dal De Buch noi non possiamo assicurare che si presenti sulle cime del Monte-Rosa, poiché la verità ci comanda di asserire che non vi fummo, ma la vedemmo all’altezza di 9,000 piedi all’incirca sullo stesso monte dalla parte del sud-est, ed in altri siti presso lo strato citato da Daubuisson e lo abbiamo riconosciuto molto vicino alla pietra da lastrico di Vienna, la quale è, giusta la propria nostra osservazione, una specie di schisto da cote (Wetzschiefer o Wetzsteinschiefer).

	Passando al regno vegetale il B. Welden osserva che le montagne salienti anche meno alte, ossia i promontorj, sono più ricchi di piante (siccome è il caso col Monte Generoso, Baldo, Legnone ed altri), che non i monti i quali ne formano la cresta; e noi ne scorgiamo la ragione in ciò, che i monti altissimi sono abitati da pochi insetti che vi portino il polline d’altri fiori, e di pochi uccelli che ve ne lascino i semi, che non possono i venti portare, dal basso all’alto che pochissimi semi, e che non possono ivi pel freddo, per gli oragani e per la rapidità del declivio e la violenza dei cangiamenti atmosferici resistere che pochissime piante, e fra queste quelle sole le quali restano basse o fusan meno, abbisognano di poca base e si accontentano di tenue nutrimento. Welden non fu perciò in istato di trovar piante proprie al solo Monte Rosa; mentre il Monte Baldo ed altri monti ne hanno varie. Ne è da meravigliarsene succedendo tale fenomeno sotto tutti forse i ghiacciaj, ne’ quali siti sembra che la natura non si serbi che i prototipi della vegetazione, cioè certi muschi, certi licheni ed altre piante piccolissime. Più abbasso però dei ghiacciaj e in siti men poveri di terriccio trovò Welden molte belle piante alpine e ne diede il novero.

	Dal lato meridionale del Rosa si cerca inutilmente la saponaria gialla, la silene valesiana, il trifoglio sassatile ed altre piante che incontransi al lato suo settentrionale. Welden dice che anche l’esposizione orientale, come quando si sale da Olen, vale a produrre ossia presenta vegetabili differenti dall’esposizione occidentale, come quando si sale dal ghiacciajo del Lys verso Indren; e noi ne avremmo volontieri veduto le prove in disteso. Il nostro autore osserva parimente che al lato meridionale del Rosa la vegetazione arriva ad un’altezza assai considerevole, giacchè alla cima della rupe detta il Naso, la quale fu visitata da Zumstein, sopra il ghiacciajo del Lys, all’altezza perciò di 11,340’, cresce il piretro alpino con un gambo lungo varj pollici, e il fiteuma paucifloro oltre una schiera di muschi e licheni, cosicchè i pascoli per le pecore giungono fino a 9,000’, e quelli per gli armenti fino a 7,500’. Dal lato di Olen all’altezza di 9,539’ trovò Welden dei tratti di terra coperti della bella arezia pennina e della miosotide nana, sebbene la neve non ne fosse sparita che tre giorni prima, per cui debbono tali piante essersi sviluppate sotto di essa; la quale osservazione del nostro autore fu da noi pure e da altri mille volte verificata sotto i nevali. Hall ha già da lungo tempo fatto osservare che la pronta liquefazione delle nevi sui prati debbesi allo sviluppo dei fiori dell’erbe sotto la medesima.

	L’anzidetta arezia e miosotide non si trovano mai, secondo Welden, al di sotto di 8,000’; mentre il piretro alpino e il lepidio alpino salgono come quelle e trovansi pure nelle valli: noi per altro osserveremo che la miosotide nana trovasi nella Valle Brenibana, nel Trentino e nella Val-Sugana all’altezza anche minore di 5,000’.

	Saussure trovò a 10,800’ sul Monte Cervino l’arezia elvetica, la silene acaule, il geo montano e la sassifraga brioide.

	La regione de’ boschi, ossia quella delle Prealpi (Voralpen) arriva, secondo Welden, fino a 7,000’ ove il larice, l’abete, lo zimbro, l’ontano rosso e verde, e la betula alnifoglia crescono ad alto fusto. Ci ha fatto qualche meraviglia l’ontano rosso non essendo mai stato nè da noi, nè fors’anche da altri trovato sopra 6,000’. Ci troviamo parimente in dovere di osservare che Wahlenberg da Welden citato pone il termine degli alberi 1,000’ più al basso del termine delle Proalpi, ch’egli chiama termine sotto nevale; per il che la regione dei boschi potrebbe ammettersi con Welden che arrivasse (al sud del Rosa) fino a 7,000’, e quella delle Proalpi, che noi siam tentati a chiamare quella degli arbusti, perchè frequenti vi si trovano i mirtilli, le Jafne, le azalee, le driadi, i rododendri, i ginepri, il pino nano e mugo, ecc., e perché gli alberi d’alto fusto vi restan nani, giugnesse fino ad 8,000’.

	Il pino mugo (Krummholz), il quale compare sulle Alpi tedesche sì frequente, non fu da Welden visto che di rado in tutta la catena dell’Alpi italiane: noi però ne abbiamo visto delle vaste macchie sull’Alpi del Tirolo meridionale, il quale appartiene senz’alcun dubbio all’Italia, e Sartorelli ed altri l’hanno visto sulle montagne della Carnia, della Valtellina, della Vallecamonica ed altrove. Avvertiamo qui poi il lettore che il pinus pumilio, ossia pino nano, non è il Krummholz o Krummholzfohre, di cui parla il B. Welden, ma bensì die kleine Alpenfohre, arboscello il quale cresce molto più dell’antecedente e che non forma quasi mai macchia da sè, e si trova nel Trentino, nel Bergamasco, nel Comasco, nell’Alto Novarese ed in molti altri siti dell’Italia superiore.

	Zumstein aveva già trovato sul Rosa il rododendro fino ad 8,800’, il ginepro, alto 5 pollici, fino a 10,080’, ed i muschi ed i licheni fino a 14,1604. Parrot aveva fissato la linea di vegetazione sul Rosa a 9,660’, e Welden la ridusse a 9,500’, mentre in Savoja la riconobbe ad 8,800’.

	Segale vernenga ed estiva ed orzo maturano presso Bodemie all’altezza di 5,500 fino a 6,000’. Fra le montagne del Salisburghese e della Stiria non crescono i grani anzidetti che fino a 3,000’, alla quale altezza giunge la vite nella Valle-Sesia, cioè fino a Campertogno: così fra le montagne suddette cessano gli alberi d’alto fusto a 5,000’, e sopra gli 8,000 non v’ha più vegetazione, mentre sul Rosa la vegetazione giunge in siti molto più alti.

	Saussure è di opinione che la maggior o minor altezza della linea di vegetazione dipenda dalla minore o maggior massa di ghiacci superiori alla medesima, i quali servono a raffreddar l’aria; ma il B. di Welden ha saviamente e appieno, secondo noi, dimostrato che essa dipende dalla esposizione più che da altro. Questa linea la quale nelle Alpi della Stiria e del Salisburghese non arriva che agli 8,000’, nel Tirolo meridionale si alza ad 8,200’, nella Valtellina e sopra il lago di Conio ad 8,500’, verso il Gries e il Sempione ad 8,600’, ed al sud del Rosa a 9,500’, mentre nella Savoja termina ad 8,800’. Sul Monte-Rosa dalla linea delle nevi perpetue fino alla cima hannovi 4,000’ e più, mentre sui monti del Salisburghese e della Stiria non ve n’ha più di 2,000’, e nondimeno sui primi termina la vegetazione ad 8,000’, e al sud del secondo a 9,500.

	Come possa darsi che la linea nevale s’abbassi, secondo Ramond, fino a 7,500’ ne’ Pirenei, į quali giacciono 3 gradi più al sud del Rosa? Tale paradosso non può spiegarsi, secondo Welden che coll’ammettere che sia successo un errore nelle osservazioni. Noi non siamo per ora in grado di darne la spiegazione, ma speriamo dopo alcune particolari osservazioni di giungere a conoscere siffatta anomalia, e darne degli esempi più forse interessanti di quello menzionato da Ramond.

	Welden trovò la differenza tra la vegetazione del nord e quella del sud del Rosa = -1,000’ all’incirca; egli osserva però che la maturità è pressochè contemporanea. Alle Alpi mandansi gli armenti al finir di giugno, e vengon ritirati a metà di settembre. La segale estiva nelle valli si semina al finir d’aprile e l’iemale alla metà d’agosto. Noi vedemmo al Pecceto raccogliere la segale, lavorare il terreno e riseminarlo pure di segale il 7 settembre 1815. I cangiamenti di temperatura sono sul Rosa rapidi e grandi, all’alto nevica per lo più o grandina quando piove alla pianura. Le lavine e le valanghe succedono per lo più in maggio, ma le gole ghiacciate apronsi per lo più in agosto sotto l’azione del calor solare.

	La Flora del Monte-Rosa, ossia la collezione delle piante crescenti sopra e attorno al medesimo eseguitasi nel 1821–22 e 23 dal barone Welden, è assai ristretta; non essendo che di 362 le piante da esso colà raccolte. Vogliamo quindi sperare che di gran lunga maggiore sarà il numero loro se qualche bravo botanico potrà aver il coraggio necessario, e l’occasione favorevole per iscorrere que’ dirupi e salire alcune di quelle vette superiori anche ai ghiacci perpetui, le quali non seppero negare asilo a molte piante fanerogame. Noi ci rammentiamo che Giordani ci aveva assicurato, e con noi molti pure della Val-Sesia e segnatamente varj suoi amici di Varallo, che anche sopra la linea delle nevi perpetue aveva egli trovato centinaja di piante fanerogame’, e che migliaja ne coprono le falde. Chi poi volesse impegnarsi nella raccolta delle piante criptogame chi sa mai qual ricco bottino non sarebb’egli per farvi? Basti il sapere che anche all’altezza di 14,1601 vi trovò Zumstein muschi e licheni!

	Onde acquietare la curiosità del nostro lettore daremo qui la nota delle piante giustamente dette dal B. di Welden più rare, notando il sito ove furono trovate. Faremo uso della nomenclatura italiana collo stesso diritto di che godono le altre nazioni. Il corbezzolo alpino fu trovato al Turlo; l’astragalo viscoso al Turlo, l’uralense al Moro; l’alisma parnassifoglia presso Scopa; l’anemone vernal presso l’Alpe di Faller; l’arabi cerulea sul Moro; l’asperuda da sei foglie presso il Ponte della Gula nella Valle di Sesia (del Mastalone), e la levigata da Macugnaga verso il Turlo; la biscutella auricolata presso Alagna; il bupleuro angoloso presso Alagna; la campanula cenisia al nord del Monte Moro, la centaurea fimbriata solamente al piede del Monte Cervino; la cacalia tomentosa di Will. al Corno de’ Findelli; il cacto opunzio a Cima di Mulera; il delfinio alto sul Moro; l’eringio alpino nella Valle Mastalone; il geranio aconitifoglio al Monte-Moro; il gaglio aristato al Monte-Moro, e il sensatile da Macagnaga verso il Turlo; l’illecebro verticillato intorno ad Alagna; il laserpizio semplice al Turlo; il ligustico austriaco sulle Alpi di Rima; la potentilla norvegica sul Turlo, e la nivea sul Moro; il fiteuma chiomoso a S. Giuseppe presso Alagna; la saponaria gialla sul Turlo; lo smirnio perfogliato nella Valle Sesia; la veronica bellidioide attorno ad Alagna; la valeriana saliunca nella Valle S. Nicolao; la viola a foglie di numularia presso la Balma al Campello, e la cenisia al Monte Moro, e sulle Alpi di Rima e Rimella; la veccia di Gérard attorno a Stalden nella Valle di S. Nicolao.

	«Tutta questa Flora (di 362 piante) incomincia per la maggior parme all’altezza di 7.000’.» Ma anche a sei, sette e più ore dal piede del Rosa. Noi siamo del parere che il sig. Barone avrebbe potuto trar profitto dalla Flora Aconiensis e dal ricchissimo erbario del professore Biroli di Novara, come avrà profittato delle notizie dategli a Riva da Carestia, bravo botanico, chirurgo esperto e buon amministratore.

	Il sig. Barone si loda molto delle cortesie e delle cognizioni del sig. Carestia a Riva, del sig. Krönig a Zermatt, de’ signori Zunistein, ora sottispettore ai boschi in Varallo, e Vincent per la valle del Lys, del signor Albasini a Pestarena (o Vanzone) e Corsi a Macugnaga, ai quali avremmo visto volontieri aggiunto con alcuni altri il dott. Fantonetti a Piè di Mulera, possessore di una ricca miniera presso Pestarena, dotto medico, bravo mineralogo e disinteressato esso pure. «In generale ogni viaggiatore farà bene a munirsi di raccomandazioni per queste inospitali valli.» Ove per altro, col danaro alla mano, o colla graziosità della persona e del discorso si ottiene tutto il bisognevole, ove non si manca di latticinj, di verdure, di eccellenti vitelli, di pollame, di trote squisite, di salumi, e di vini bonissimi anche forestieri, di fagiani, starne, camozzi ecc., potrassi con diritto infliggere a queste valli l’odioso nome di inospitali (unwirthbare)? Noi le abbiamo percorse più volte , e vi trovammo la stessa ospitalità di cui ci furono cortesi gli alpigiani nella Transilvania, nell’Ungheria, nel Banato, nella Sassonia, nella Selva ercinia, nella Boemia, nella Svizzera e nella Svevia.

	Alcuni lepidopteri diurni furono trovati vivi dal nostro autore, e varj morti all’alto del Rosa; egli vi comprende anche il ragno terrestre nero (Atipo piceo di Sulzer?), sebbene appartenga alla classe dei crostacei. Alcuni serpenti, rettili, pesci e varj uccelli vengonvi nominati: nulla in ciò di considerevole.

	L’orso si fece vedere qualche volta, ma venne sempre ucciso dai bravi cacciatori delle Valli anzasca, sesia e liliana. La lince non è rara dal lato settentrionale del Rosa ove vien presa con trappole. Il lupo non è infrequente, ma vive solitario: lo stambecco (Capra ibex e non ilex) non vi si trova più. Noi per altro, considerando che verso il principio del secolo corrente ne fu veduta una dal dott. Giordani, che finora non si conosce se non se una piccolissima parte del Rosa, e che dai ghiacciaj di Ergon e Saone ove di presente ritiraronsi a stuoli gli stambecchi, possono essi lungo la catena delle Alpi, massime durante il verno, passare al S. Bernardo, al Monte Cervino ed al Monte Rosa: non ardiremo dir tanto. Sia non ostante lode al Governo Sardo che ne proibì la caccia, ed al Governo Svizzero che tentò d’introdurne di nuovo la specie nel Bernese superiore! Il B. Welden per altro teme che abbia ad estinguersene la razza credendolo originario di paesi caldi, perchè Burkhard lo dice frequente nell’Arabia montuosa fra il Mar Rosso e i confini di Darfur (il quale giace nell’Africa!).

	Frequente è sul Monte-Rosa e sue vicinanze il camozzo; il nostro autore ne parla con molto intendimento. Il cervo e il capriolo, dice il barone di Welden, che si veggono nelle valli inferiori del Rosa; ma noi aggiungeremo che i cervi sono di presente assai rari, sebbene sia verosimile che altre volte vi fossero frequenti, siccome ce lo fa sospettare la denominazione del Monte Cervino, il quale, secondo noi, forma la parte, occidentale del Monte-Rosa.

	Il castoro fu scoperto una volta nella valle di Matter alle sorgenti della Vesbia. Ma chi sa qual bestia era quella? Forse un tasso, una marmotta, una lontra ? ... Que’ buoni Alpigiani credon tutto, e vorrebbero pur far credere agli altri infinite favole e ridicolaggini. Le fiamme, i tuoni, i terremoti, le ombre, gli spiriti, il purgatorio e l’inferno, hanno la lor sede ne ghiacciaj del Rosa!36.

	Frequente è la marmotta, alla quale si dà la caccia per ucciderla; fumata è dessa, al dire di Welden, un boccone prelibato per quegli abitanti. Welden dice che il sonno delle marmotte è piuttosto un irrigidimento pel freddo, poichè si svegliano al caldo; tale sonno è, giusta il nostro autore, intimamente collegato colla natura del’animale, ed è ad esso (noi diremmo per la sua vita) una condizione indeclinabile, giacchè la violenta interruzione del medesimo gli arreca la morte. V. Gilbert Ann, der Physik XLI, pag. 361, e XL, pag. 348, lo che per altro vien contraddetto dalla sperienza di molti Savojardi, e da alcune osservazioni del celebre nostro Mangili.

	L’armellino vedesi talvolta sulle Alpi. Noi siamo del parere che il Governo Sardo potrebbe promuoverne la moltiplicazione sulle montagne che dal Gries passano al Sempione, al Rosa, al S. Bernardo e al Monte-Bianco.

	Topi, ratti, lepri bianche e tassi veggonsi pure attorno e sul Rosa. Il nostro autore è di parere che 50 anni fa esistessero in que’ contorni anche dei cinghiali, e ciò per averne visto presso un amatore della caccia alcune zanne; ma noi tenghiamo per troppo incerto siffatto contrassegno.

	Saussure ha detto che il Monte Rosa è come circondato da una guardia di abitanti tedeschi. Infatti anche alla falda meridionale ed orientale del Rosa si parla tedesco. Noi concorriamo nel parere del nostro autore che Valesani sien essi d’origine, i quali presero stanza sulle falde dei monti; ed a prova di tal proposizione portiamo che anche a Formazza ed a Gondo sullo stesso piovente meridionale dell’Alpi del Novarese si parla la lingua medesima, ed anzi lo stesso dialetto della Valle del Lys, di Alagna e di Macugnaga, dialetto il quale s’avvicina al sassone, ed è perciò migliore dello svizzero e del valesano istesso dal quale proviene: prova, secondo noi, sufficiente per dimostrare che presso gli Svizzeri andò a poco a poco peggiorando la lingua, come peggiorò poi presso i Valesani pel commercio con questi. Ma il dialetto di Rima è molto differente da quello degli abitatori delle falde del Rosa. Il nostro scrittore lo tiene per un misto di francese, italiano e tedesco, lo che per altro non è così, avendo esso in realtà qualche somiglianza con quello che si parla nei Sette Comuni del Vicentino, perciò col Plattdeutsch, siccome noi avemmo occasione di verificare. Non è a Rima che cercar debbasi il triplice confinio delle tre lingue anzidette del quale parla Welden.

	Codesti Tedeschi accerchianti il Rosa trafficano meno tra loro che col basso delle valli a motivo dell’altezza dei monti che li dividono. Le case loro e la loro economia domestica sono alla foggia svizzera, ma le capanne alpestri sono all’italiana, cioè di sasso. Noi crediamo volentieri col nostro autore che 4000 siano quelli che abitano la Valle liliana, e 5000 quelli che trovansi ad Alagna ed a Macugnaga. Quelli della Valle liliana sono i più benestanti, poichè si danno alla mercatura; tali sono le famiglie Beck, Zumstein, Vincent, ecc.: uscitine giovani si arricchiscono altrove, ma finiscono nella patria i loro giorni portandovi tutto o parte del danaro guadagnatosi con molti sudori.

	È innegabile che la razza dei Tedeschi di cui si parla è, come dice il barone Welden, bella e forte; ma noi dobbiamo far osservare che l’avvenenza si trova nelle donne di Fobello in Valle Mastalone, e di Castiglione Galasca, Banio e Vanzone in Valle anzasca.

	Welden ci riporta l’esempio di donne di que’ Tedeschi le quali nella discesa di un monte di notte accorsero a fargli lume, e che ricusarono da lui ogni gratificazione col dirgli”. Anche voi siete un Tedesco, e perciò l’abbiam fatto volontieri». Nel quadro della Valsesia del canonico Sottile veggonsi ben altri tratti benefici delle Valsesiane italiane. Percorrete le montagne della Valsesia, della Valle anzasca, antrona, antigorio, e vegezzo ed avrete prove sincere di ospitalità generosa. Quanto più l’uomo s’allontana dai siti frequentati tanto più forte si fanno in esso sentire i doveri di umanità, cosicchè l’esser benefico è necessità e non virtù.

	L’economia dell’Alpi, dette nel Tirolo Masi, sta nelle mani delle donne presso i Tedeschi alla moda svizzera, ma presso gl’Italiani, secondo Welden, non vi si trovano che uomini. Chi però avrà percorso come noi que’ monti avrà veduto frequenti sulle Alpi le donne, ed anche le ragazze italiane’ a condurre esse il bestiame, a mungere le vacche, ad aver cura de’ latticinj ecc.

	Il danaro che i Tedeschi abitatori della parte italiana del Monte-Rosa, ricavano dall’affitto de’ lor pascoli per le pecore, il bestiame, la legna, il formaggio e il butirro, formano la rendita loro. Il pane è in quelle valli un prezioso articolo, e noi, aggiungeremo che il pane di segale bellissimo, che si fa in alcuni di que’ siti, dura tutto l’anno e non si fa che la vigilia del Natale. Macugnaga è la valle più povera per la vicinanza de’ più vasti ghiacciaj.

	Il nostro autore passa qui ad esternare alcune sue opinioni sui ghiacciaj; questi coprono le Alpi al di sopra, di 10,000 piedi, e dall’origine delle valli si stendono. fino al principio delle valli maestre, ove sciolgonsi in ruscelli. Essi constano di grandi masse di ghiaccio, le quali poggiano a strati sulla neve ghiacciata. La neve collo sciogliersi di giorno all’estate ed agghiacciarsi di notte passa in ghiaccio.

	“Se però il sole od un’aria calda agisce su questo ghiaccio, il che ha sempre luogo nelle stati calde, in allora esso si rompe e forma quelle fenditure e spaccature, le quali sono tanto pericolose a chi percorre i ghiacciaj, e che come il romoreggiar del tuono, specialmente, verso sera, colpisce le sue tese orecchie. Poco a poco si riempiono di nuovo queste spaccature di neve e questa pure si cangia in ghiaccio; ma tali crepature hanno necessariamente spinto all’ingiù la massa del ghiaccio, ed il ghiaccio nuovamente formatosi dalla neve nelle medesime agisce come un cuneo ficcatovi dentro e col mezzo di alcune centinaja di tali crepature vien spinto il ghiacciajo verso la valle laddove lo trae la propria forza di gravità. In questo modo il ghiacciajo è cresciuto, vale a dire si è protratto abbasso nella valle. Esso cala però anche là in allora che il calore di luglio e dell’interno della terra promuovono il suo squagliamento. Calde stati pertanto fanno protrarre i ghiacciaj verso le valli, e rigidi inverni riempiono dal di sopra le fessure e spaccature, mentre negli anni ordinarj il calore della terra opera lo squagliamento inferiore dei ghiacciaj, lo che dicesi decremento. Nel tempo quindi che crescono di sopra calano essi di sotto, finacchè una state ardente ne fa spingere abbasso la massa. Se noi ci volgiamo verso gli ultimi 50 anni, troviamo che ogni 10-11 anni ha luogo una state calda, come quella del 1791, 1801, 1811 e 1822 alla quale succede ordinariamente un inverno assai rigido; mi sembra perciò che possa adottarsi l’epoca di 10 anni come il tempo ordinario di queste variazioni naturali».

	Veggiam bene che questa spiegazione va soggetta a varie opposizioni ed a non pochi dubbj; essa però è, secondo noi, correlativa colla osservazione e colla esperienza. Noi abbiamo veduto alcuni ghiacciaj ed in ispecie quello del Gries alla sua estremità verso la Valle Formazza a tondeggiare rivolto sopra sè stesso come la pasta spremuta al di fuora.

	Termina questo suo lavoro il sig. barone di Welden col darci la nota dell’altezza di varj punti determinata o trigonometricamente o col barometro, non che dello stato della vegetazione. In essa vediamo che l’esposizione al sud vale ad intertenere la vegetazione in siti varie centinaja di piedi più alti che al Nord.

	I cinque viaggi fatti dal sig. Zumstein alle cime del Rosa essendo già incorporati nelle Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino, o noti per la via dei giornali, noi non ne parleremo, tanto più che nell’opera del sig. barone di Welden veggonsi tratte a profitto le osservazioni ch’egli vi fece. È da dolersi che i due viaggi dai quali avrebbe potuto la scienza sperare i maggiori vantaggi, quello cioè dei 18 settembre 1817 del dottore Parrot e Zumstein, dei 27 luglio e dell’ingegnere Molinatti con Zumstein non abbiano avuto l’esito desiderato a motivo del cattivo, tempo.

	Sieguono l’opera un foglio rappresentante l’operazione trigonometrica per determinare la posizione geografica e е 1 agosto 1822 l’altezza del Monte-Rosa e del Monte-Bianco, cinque vedute della cima del Rosa, ed una carta topografica incisa e lavorata ad acquatinta dal Bonati, la quale è riuscita un po’ troppo carica.

	Rimpetto alla prima facciata del libro havvi incisa la veduta del Monte-Rosa dall’ultima casa del Pecceto sopra Macugnaga, copiata dal quadro che l’ Ispettore generale Gautieri far si fece in tal sito nel 1815 dal rinomato Burker pittor paesista di Bologna.

	Termineremo questo già lungo estratto, facendo all’autore le nostre congratulazioni pel suo bel lavoro. Le nostre poche osservazioni fanno prova della  nostra imparzialità. Guidati da questa diremo che di molti errori tipografici abbonda l’edizione, massimamente ove trattasi di nomi proprj di ogni sorta; ma non per questo l’operetta del B. di Welden cessa di essere lodevole ed interessante, e servirà di buona guida a’ curiosi, a’ naturalisti, a’ topografi, ai pittori per descrivere, studiare e delineare una montagna che in Europa occupa forse il primo posto.

	 

	 


Orografia della Provincia di Pallanza, e cenni particolari sul monte Rosa e sulle diverse salite fatte alle sue cime37

	§ 767. Delle montagne di questa Provincia si è fatta particolare menzione alle valli anteriormente descritte, e nel vol. I p. 36 e 37 della presente opera. Non restando ora che a compiere l’obbligo propostoci al § 748, pag. 703, di dare cioè alcuni cenni intorno al monte Rosa e al modo di giugnere alle sue sommità, giudicate per l’addietro inarrivabili, noi ci facciamo ad esporre quanto segue:

	È il monte Rosa un aggregato di più cime elevatissime formanti l’estremità orientale delle alpi Pennine o Somme, nella stessa guisa che il Montebianco ne forma l’estremità occidentale. Egli segna i limiti fra il Vallese e il Piemonte, separa con la pendice meridionale la Valsesia dall’Alto Novarese, e coll’orientale quest’ultima regione dalla valle Anzasca. Era anticamente conosciuto sotto il nome di Mons Silvyus, nome che fu poi dato al vicino monte Cervino, assumendo egli quello di monte Rosa, verisimilmente dal color roseo che pigliano le sue cime allo spuntar del sole, o come altri vuole, dalla forma di una rosa che rappresentano tutte insieme le sue punte, sebbene questa figura sia più apparente che reale; ma qualunque sia l’origine del suo nome, noi considereremo questa montagna nelle sue due parti principali. Nella prima comprenderemo l’ammasso ghiacciale che forma la parte settentrionale della valle di Gressoney, avente nel suo mezzo la cresta dell’Esa (Lys-Kamm), da cui si estolgono verso mezzodì i ghiacciai dello stesso nome (Lys-Gletscher) e d’onde esce il torrente Lesa o Lys-Bach che scorre per la valle di Gresssoney. Questo erto giogo colle sue dentate cime, colle profonde rughe e fenditure si estende quasi in linea retta per un tratto di circa sette miglia geografiche, dalla punta, cioè, dal Piccolo Monte Cervino sino alla piramide orientale, cui venne imposto il nome di Vincents-Pyramide in onore del signor Vincent che fu il primo a salirla nel 1819. Tutta questa parte forma la regione meridionale del monte Rosa. Dalla piramide Vincent tirando una linea verso il nord, formante colla precedente un angolo quasi retto, si entra nella seconda parte del monte Rosa, che forma la parte occidentale della valle di Macugnaga, e chiamasi la regione boreale. In essa spuntano nove cime fra grandi e piccole, che sono:    

	1. La piramide Vincent ora detta, la quale declinando dal lato di mezzodì verso il monte Ollen in una superficie ricoperta di nevi eterne, mostra la sua erta cima ad un’altezza di 2164 tese38 sopra il livello del mare, sotto la latitudine di 45°, 54’, 10’’, ed ai gradi 25°, 31’, 29’’, di longitudine39. Verso levante ella pende quasi perpendicolarmente nella valle di Allagna, e verso tramontana ella ha un declivio nella direzione della punta segnata al n.° 2. Dal lato occidentale poi ella forma una specie di dorso a sella, cosicchè, dalla valle di Gressoney non si ravvisa più la sua forma piramidale. Ella è punta più bassa di questa regione.

	2.° Fa seguito alla precedente dal lato nord-ouest altro ceppo di roccia che sale alquanto più alto della prima. Ella è soltanto un poco visibile da Vercelli, o stando sull’ultimo piano (plateau) che ad essa conduce.

	3.° La terza punta giace più a levante della precedente; si mostra a guisa di rupe a corno nero (Schwarzhorn), per cui le fu dato tal nome. La sua vetta si mostra come spaccata con precipitosi declivii da tutte le parti, quindi è inaccessibile, e non fu per anco misurata.

	4.° La quarta cima sta al nord della precedente, divisa dalla medesima col mezzo di una bassa groppa: scende per iscoscese balze giù per la valle di Allagna verso l’est: ma ha una leggera inclinazione verso l’interno. Superiormente apparisce una piccola cavità tutta ricoperta di neve, formante due vòlte di otto tese di diametro ciascuna. Il barone Welden la chiamò cima Lodovica (Ludigshohe) e la giudicò di 2219 tese d’altezza.

	5.° La quinta punta sta circa 2000 passi dietro la prima; è di circa 111 tese più elevata di quella, forma un’alta cupola avente un aspro declivio dal lato orientale. Presenta alla sua sommità una superficie tondeggiante, oblunga, che s’estende da nord al sud, è sempre coperta di nevi, con poche rugosità sporgenti, e pare di agevole salita. Fu chiamata punta Parrot in onore di questo Autore, che lasciò tante dotte memorie sulle fisiche esperienze da lui fatte ne’ suoi viaggi al Caucaso e nei dintorni del monte Rosa, pel quale egli presentò, nel 1817 un quadro di livellazioni. Essa giace ai 45°, 54’, 54’’ di latitudine, ed ai 25°, 32’, 2’’ di longitudine, alta 2275 tese, 4 piedi.

	6.° La sesta punta è un ammasso informe di rocce, che cade perpendicolarmente dal lato di Macugnaga; presenta anche verso mezzodì un rapido declivio, ma si mostra più dolce nell’interno; sembra di facile salita, ove si volesse calcare la superficie delle nevi che hanno un dolce pendio. Dessa forma il vero punto di distacco da cui si estolgono tutte le diramazioni del monte Rosa, o per meglio dire, è il nodo ove si raggruppano tutte le giogaie anzidette provenienti da qualunque direzione. La breve superficie piana ch’egli offre alla sua vetta, sarebbe atta per un segnale trigonometrico; fu chiamata perciò die Signal Kuppe. È  posta ai 45°, 55’, 20’’ di latitudine, ed ai 25°, 32’, 24’’ di longitudine, alta 2336 tese, 1 piede, cioè 61 tese più alta della precedente. 

	7.° La settima punta è una piramide triangolare, ricoperta in gran parte di nevi. Il sig. Zumstein vi è salito parecchie volte, e vi piantò una croce di ferro: ella porta quindi il suo nome; è discosta 3650 passi dalla piramide Vincent, ha 2337 tese, 8 piedi di altezza; giace ai gradi 45°, 55’, 38’’ di latitudine, ed alli 25°, 32’, 5’’ di longitudine.

	8.° L’ottava piramide è a soli 750 passi dalla precedente, ma separata da essa mediante una profonda voragine formatasi tra queste due punte. Ella presenta dal lato orientale un erto declivio, e dal lato opposto una cresta dentata asprissima, con due acute punte sporgenti in alto, le quali osservate dalla parte di levante, come da Milano, presentano nell’insieme la figura d’una piramide spaccata: ma ciò dipende soltanto dalla posizione in cui si riguarda, mentre osservata da un altro punto di vista, come da Torino, apparisce come una piramide a più dorsi, per cui non sembra la medesima piramide veduta da Milano. Di là i signori Oriani, Carlini, ed altri astronomi celebri ne determinarono l’altezza e la distanza da varii punti40. Ella è la cima più elevata del monte Rosa, avente 2370 t. 2’, ossiano metri 4619,86 d’altezza, sotto una latitudine di 45°, 56’, 1’’, ed una longitudine di 5°, 31’, 42’’, (vedi la nota precedente). Dalla sommità di questo monte scendono verso la base, in primo luogo i ghiacciai, dappoi le rupi, finalmente le alpi, che pigliano la direzione di Zermatt nel Vallese. Desse formano la barriera settentrionale  del monte Rosa, nella stessa guisa che le alpi adiacenti alla piramide Vincent ne segnano i limiti meridionali. Questa sublime punta si è giudicata fin qui inaccessibile41. Ella è dopo il Montebianco la più elevata cima d’Europa. Tra queste due piramidi si protendono i mari di ghiaccio, che riempiono le sottoposte valli, e si estendono 30 e più miglia nelle sole regioni del monte Rosa.

	9.° La nona ed ultima punta finalmente, chiamata das Norde-Ende, perché segna l’estremità boreale del monte Rosa, si presenta a guisa di roccia piramidale che spunta fuori da un’immensa spelonca, denominata la Porta Bianca (das weisse Thor), la quale si unisce alla cima di Jazi: questa punta boreale è discosta 5000 passi dalla piramide meridionale, ha 2358 tese, 8 piedi d’altezza, perciò di sole 12 tese inferiore alla precedente, è quindi la seconda in rango fra le cime di questa regione. Nessuno finora ha potuto salirne la sommità: ella giace ai 45°, 56’, 13’’, di latitudine, ed alli 25°, 32’, 1’’, di longitudine.       

	NB. Quali siano le vie da prendersi per salire al monte Rosa, e come abbiano potuto i signori Zumstein ed altri giugnere su quelle alture, apparirà dalle successive osservazioni, desunte in parte dall’opera del barone Welden, Monographie des monte Rosa, Wien 1824 ed in parte da altri documenti autentici relativi alle operazioni geodetiche fattesi nei dintorni di questo monte.

	Denominazioni delle principali montagne delle Alpi Pennine

	§  768. Le altre montagne poste in vicinanza del monte Rosa, o sulla grande giogaia Pennina, le quali per la loro altezza meritano attenzioni, sono:

	1.° Il monte Moro o Mar, all’est della cima Jazi, ed al nord di Macugnaga, alto metri 3248, col suo passo a metri 2724, sotto la latitudine 45°, 58’, 30’’, longitudine 5°, 38’, 0’’.

	2.° Il Pizzo o bricco S. Martino, al nord di Bannio, alto metri 2746, lat. 46°, 0’, 35’’, long. 5° 45’, 55’’.

	3.° Il monte Lcone all’est del colle del Sempione, alto 2518 metri, lat. 46°, 15’, 5’’, long. 5°, 46’, 10’’.

	4.° La Cima Rossa, in val Formazza, alta 3022 m., lat. 46°, 21’, 28’’, long. 6°, 3’, 30’’. 

	Osservazioni Sul Monte Rosa .

	§ 770. Prima dello scorso secolo pochi lasciarono scritti sul Monte Rosa.

	— Scheuchzer nella sua Itinera alpina 1751 da pag. 290 a pag. 303 è il primo che lo nomini, ma dalla descrizione che ne fa, sembra, ch’egli abbia preso abbaglio con altro monte. 

	— Gruner nel suo Traité sur les glaciers de la Suisse, tom. I, pag. 229, ne fa menzione, ma soltanto di passaggio. 

	— Il cav. Nicolis di Robilant nell’opuscolo Sur l’utilité des voyages dans son propre pays, Turin 1790, fu il primo che ne abbia dato qualche lume, assegnandogli un’altezza di circa 2700 tese sopra il livello del mare, e fece anche la descrizione delle sue valli meridionali, specialmente sotto il rapporto mineralogico. 

	— Il celebre De-Saussure nella sua grand’opera Voyage dans les Alpes, Neuchatel 1796, sparse maggiori lumi, ed a lui andiamo debitori delle altezze e dei disegni di questo monte. Dopo di lui scrisse EBEL una Guida sul modo più utile e proficuo di viaggiare la Svizzera, e parlò del monte Rosa, ma egli non ripete in gran parte se non ciò, che il suo antecessore aveva detto, soggiungendo a pag. 449 della parte IV: Che questo monte, come pure il Cervino e le valli Anzasca e del Visp abbisognavano investigazioni più esatte di quelle fattesi anteriormente; ed è peccato che questo celebre naturalista , il quale avrebbe potuto spandere maggior lume in questa parte, siasi accontentato di ripetere ciò che aveva detto Saussure. Le quali ripetizioni le troviamo riprodotte nelle opere di tanti moderni scrittori, nelle Pellegrinazioni del Bertoletti, nei sui Viaggi ai tre laghi, ed in altri.  

	— Il Lizzoli nelle sue osservazioni sul Dipartimento dell’Agogna, Milano 1802, ed il canonico Sottile nel suo Quadro della Valsesia, Novara 1810, hanno bensì parlato delle adiacenti valli, ma poco o nulla sul monte Rosa, pel quale il venerando Canonico pare avesse avuto tale rispetto da fargli soltanto di berretta e nulla più.

	Anche G. Rosina nelle sue Osservazioni e ricerche mineralogiche chimiche sulle valli dell’Ossola, Milano 1819, parlò di queste valli, ma il suo lavoro meritamente confutato dal Dr. Fantonetti42 lasciò lacune ed imperfezioni, per cui riuscì più di danno che utile alla scienza. Il barone Zach nel suo giornale Correspondence astronomique géographique etc. del settembre 1819, pag. 280, e novembre, pag. 503, e del novembre 1820, pag. 481, parla del monte Rosa, e presenta una spiritosa contesa sull’altezza di lui con altri monti, ed è ciò che ha dato occasione al successivo viaggio del 1819 fatto dalli signori Zumstein e Vincent, come diremo. 

	Nell’almanacco elvetico del 1820, pubblicato a Zurigo da Orell e Comp, intitolato Saggio statistico sul cantone Vallese, si fa pure menzione del monte Rosa e delle valli di Saas e di Matt; ma essendo la materia esposta sotto il rapporto statistico, lascia ancora molto a desiderare sui particolari di questo monte, e sulle sue adiacenze.

	Melchiore Gioja nella sua Statistica del dipartimento dell’Agogna, che si va stampando ora in Milano, offre bensì molti saggi dei varii prodotti delle sue valli, ed è opera commendevolissima sotto il rapporto statistico, ma si vorrebbe pur vedere terminata. Chi maggiormente ha dato notizie di questo monte, si è il barone Welden, del quale abbiamo attinte le presenti memorie.

	Il sig. Dr. Federico Parrot nelle sue escursioni e salite ebbe per iscopo di determinare l’altezza media delle nevi perpetue sulle Alpi, e farne poscia gli analoghi confronti con quelle de’ Pirenei e del Caucaso.

	A tal fine si partì da Milano, nel settembre del 1817, prendendo la via del Sempione pel Lago-Maggiore, passò per Invorio e Buccione, attraversò il Lago di Orta, salì a Pella il dorso dell’Arolla, discese a Varallo pel varco della Colma, risalì poi lungo la Valsesia sino a Riva. Di là si portò sul monte Ollen all’alpe Gabiet e verso Noversch, ove unitosi addì 18 settembre col sig. Zumstein partì alle ore quattro del mattino pel monte Rosa, seguendo la via d’Indren (das Innere) pel Karstellet (Kaschlitz) all’ingresso dei ghiacciai d’Indren verso la piramide Vincent; ma giunti alle undici antimeridiane ad un’altezza di 2008 tese, una folta nebbia impedì loro di seguitare la direzione presa, furono perciò costretti a ritornare a Noversch. Le pulsazioni, che al piano inferiore erano 70 per minuto, ivi giungevano a 110 ed il termometro segnava 0°,9.

	Il sig. Parrot, in seguito alle osservazioni fatte, giudicò potersi assegnare il limite delle nevi perpetue sulla pendice meridionale del monte Rosa, a 9600 piedi, ossiano metri 3137,95.

	Addì 20 settembre 1817 il sig. Parrot, da Noversch passando pel monte Betta, si recò a S. Giacomo d’Ayace coll’intenzione di salire alla dimane il colle del monte Cervino; ma il pessimo tempo gl’impedì di fare le sue ulteriori osservazioni, e non arrivò che ad un’altezza di 9036 piedi su pei ghiacciai d’Ayace. Dovette quindi ritornare a Milano per la stessa strada ond’era venuto, segnando tanto nell’andata quanto nel ritorno i varii punti d’osservazione e di livello, che egli riportò nel Giornale di fisica e chimica, stampato in Norimberga da Schweigger, come apparisce a p. 361 del tomo XIX .

	Ed è peccato che il sig. Parrot, fornito di tanti lumi scientifici, non abbia mirato ne ‘ suoi viaggi ad altro fine, fuorchè a quello sovr’espresso.

	 

	 


Descrizione dei cinque viaggi al Monrosa fatti dal sig. Zumstein e da altri.43

	I. Nell’anno 1819 i due giovani Zumstein e Vincent eseguirono alla fine il loro progettato viaggio al Monte Rosa. Il primo di essi partitosi da Torino addì 23 luglio, provveduto dalla R. Accademia delle Scienze dei necessari stromenti, si recò per la via d’Ivrea, Ponte San Martino, per la valle dell’Esa (Lis) a Liliane, Fontanemore, Issime, ed a San Jean de Gressoney sua patria, ove trovò Vincent. Fermatosi colà sino alli 3 agosto onde far allestire gli utensili necessarii per quel viaggio, vale a dire zappe, badili, ramponi pei piedi, bastoni con punte di ferro, corde, scale, ec. In somma  tutto ciò che era necessario per salire i ghiacciai, o farsi strada, od attendare, o sostare al bisogno ec. E provvedutesi pure di commestibili, caricata ogni cosa su due muli, il signor Vincent la mandò innanzi sino alla sua miniera verso i limiti delle nevi perpetue. Ma ivi il cammino fattosi impraticabile agli stessi muli, lo costrinsero ad addossare il fardello sugli omeri de’ suoi garzoni minatori perché lo trasportassero sino alla prima capanna ad un’ora di là dalle nevi perpetue, ove passò la notte. Alla domanda il sig. Vincent volle fare una ricognizione dei ghiacciai posti a sud-ouest, e ch’essi avevano stabilito come limite del loro viaggio, dubitando della possibilità di salire quella piramide glaciale dal lato sud-est. Epperciò fattosi in cammino all’alba del dì 5 agosto con due minatori, ed un esperto cacciatore di camosci, munitosi dell’occorrente in viveri, e degli utensili necessari, e legna per fare una croce che servisse di segnale, salirono con grandi stenti a cielo torbido, ma temperato, su per immensi campi di ghiaccio sino all’erta pendice di quella sommità, che iscalarono verso le undici. Ma la folta nebbia tolse loro quella bella prospettiva che sotto altro cielo avrebbero goduto; cosicchè piantata sul culmine di quella nevosa cima, a sei piedi di profondità la croce di legno in segnale del loro arrivo, dopo mezz’ora di riposo, discesero con maggiori difficoltà ed esausti di forze sino alla loro capanna.   

	II. Alle 10 agosto il sig. Benfaller Canonico dell’Ospizio del Gran San Bernardo, economo della Trinità di Gressoney, partitosi alla sera con una guida, seguì le stesse pedate del sig. Vincent, ed approfittando di un bel chiaro di luna camminò tutta la notte, e giunse alle otto del mattino su quella stessa sommità indicata da  Vincent. La purezza dell’aria e la serenità del cielo gli lasciarono godere della più bella prospettiva che perdevasi da lungi in un ondeggiante mare di nubi che gli velavano i piani inferiori, radiando però fuori in candida chioma le più alte cime del monte Rosa, ed altre sommità ch’ei non seppe nominare. Dopo brevissima dimora su quella cima egli prese la via onde era venuto, e giunse a ciel sereno senza alcun disagio nella valle.   

	III . L’11 dello stesso mese i sig. Zumstein e Vincent abbandonarono alle ore tre pomeridiane la loro abitazione nella valle, ed in compagnia d’un esperto cacciatore di camosci si recarono per la Trinità e Urfsieu a Bodemia, ultima capanna abitabile nell’inverno; indi attraversando fresche praterie andarono alla capanna denominata Rigga, ove cessano larici ed i pini selvaggi, e solo allignano i rododendri, e qualche raro ginepro. Dappoi discesi tra frantumi e verdi zolle all’alpe Gabiet, continuarono di là sull’imbrunir del giorno il loro cammino per la così detta Nidel - Strasse, e tra verdi pascoli e nuovi frantumi, sino al rio Lafet (Lafets - Bach), ove sgorga a manca una bellissima cascata resa ancor più vaga dall’alpe Lafet che apparisce nel fondo della scena, ove fra lo sciogliersi delle nevi in giugno che spruzzano da quelle balze al chiaror della luna, sembrano argento vivo. Dopo essersi rifocillati di latte fresco squisitissimo, che venne loro generosamente offerto, presero un pianerottolo a destra ed arrivarono all’Indren, nel cui bacino stanno le miniere e fonderie di ferraccia del sig. Vincent, poste in moto dalle torbide e bianchiccie acque dei ghiacciai d’Indren; ed ove più non prosperano che erbe ed arbusti di vivi colori e di odore fortissimo. Salirono poscia in un’ora ad altra capanna, ove principiano le nevi eterne, e per un’altr’ora ancora su per iscabrose ghiacciaie sino all’ultima fonderia, e là presero stanza per quella notte (NB. Secondo l’avviso del sig. Daubuisson ed altri vuolsi che quella capanna, posta a 10,086 piedi sulla cresta meridionale del monte Rosa, che divide i ghiacciai d’Indren da quelli d’Embours, costrutta sur una rupe a perpendicolo, a cui dà accesso un sentiero largo soli due piedi, sia la posizione più elevata d’Europa, abitabile nei soli due mesi d’estate. Appiè di quell’erto pendio stanno i condotti del minerale, e per estrarvelo fu d’uopo intagliare nella rupe una cala a zig - zag). Passarono in quella solitaria capanna la notte, ed il sig. Zumstein assicura che, sia per ragione di stanchezza, sia per l’ardente brama che aveva di toccare alla domane il monte Rosa, o per la troppa rarefazione dell’aria, egli sentivasi un’oppressione tale, che non potè chiudere occhio; ma appena spuntarono i primi albori, che confortatisi di buona zuppa, ripigliarono a tempo sereno e temperato il loro cammino, e munitisi dei necessarii stromenti di picche, bastoni, ramponi ai piedi ec ., riparatisi gli occhi chi di veli, chi d’occhiali azzurri, salirono per venti minuti assai lentamente la prima pendice dei ghiacciai d’Indren, che s’unisce al sud-ouest con quelli di Garstellet, d’onde mirarono con indicibile sorpresa le più alte cime indorarsi dei primi raggi del sole, e dal lato ouest-nord-ouest le sommità del Montebianco, del monte Velano, del monte Cervino e la punta meridionale del monte Rosa, che segnava il limite del loro viaggio. Camminarono alcune ore sui campi di ghiaccio, senza punto cadere in fenditure (assai frequenti in quei ghiacciai), sia perchè la corteccia di ghiaccio che ne ricopriva quei precipizi era ancora dura in quell’ora, sia perchè ebbero la precauzione di tenersi a destra della gran cresta, che scende ad unirsi al nord - est coi ghiacciai d’Embours, d’onde esce un ramo della Sesia; il fatto si è, che non ebbero fin quì la peggio, e dopo altri cento passi, rifocillatisi alquanto, osservarono che il barometro segnava un’altezza di 11,356 piedi, ove appena erano visibili qua e là punte di rocce ed alcuni cespugli di muschio e vimini, che servivano di riposo all’occhio stanco dal bagliore di quelle nevi, cessata essendo ogni altra vegetazione. E qui facevasi la salita ognor più ripida e faticosa, sicchè dovevano ad ogni tratto prender fiato, oltracciò s’imbatterono in tante screpolature, per iscansare le quali era d’uopo fare tortuosi giri, e più volte salirono su ponti di ghiaccio, i quali se li avessero in altr’ora più calda passati, ei sarebbero tutti precipitati in un profondo abisso che si sarebbe spalancato sotto i loro piedi; avvegnachè il ghiaccio, che nel mattino loro serviva di ponte di sostegno, veniva verso sera disciolto. In tale stato di cose benchè fossero tutti estenuati e grondanti di sudore, tuttavia salirono sempre più alto, non badando sovente ai passi di chi li precedeva. 

	Quand’ecco l’orizzonte incominciava ad offuscarsi, e dal profondo grembo delle valli venivano su da ogni parte dense nubi e vapori, che bastavano ad incutere loro giusti timori pel ritorno.

	Privi della bella prospettiva che si lusingavano poter godere, solo miravano qua e là tra le squarciate nubi una parte dell’azzurro cielo, e frattanto s’avvicinarono all’ultima pendice di ghiaccio, per giungere alla quale furono costretti passare celermente  sotto ad una perforata roccia glaciale di forma d’un dado, squarciata in più fessi che minacciava di cadere. E per verità ella rovinò con fragoroso rimbombo per tutta la valle al mezzodì del giorno susseguente, e fu veduta cadere dallo stesso Zumstein, ed è riconoscibile dalla stessa Specola di Torino.  

	Fatti pochi passi da quella rovina il sig. Vincent si sentì venir meno; ma per buona sorte il male si dissipò ben tosto, e passo passo procedendo, sormontata che fu l’ultima cresta glaciale più non rimaneva che a dare la scalata alla piramide stessa, la quale ha a destra nel basso fondo d’una roccia tagliata quasi verticalmente per circa 1000 tese44 i grandi ghiacciai d’Allagna screpolati in più fessi, ed a sinistra una nevosa pendice meno inclinata, che protendendosi in alto sino alla guglia, che stavano per salire, la quale presentava alla base varie screpolature da 4 a 6 tese di larghezza e di circa 100 in altezza. Le cui pareti d’un grigio azzurrino  erano nell’immenso fondo ripiene d’acqua. Tra questi due orribili precipizi sporgeva fuori una groppa di neve, che andava per l’erta china, e sulla destra dell’orrido fondo raggirandosi fino alla vetta della piramide. Non eravi altra via di mezzo per giungere a quella sommità. Dopo pochi minuti di riposo il più coraggioso tra loro, il giovane minatore si avanzò colla scure alla mano per intagliare nel ghiaccio alcuni gradini o buchi dove appoggiarvi i piedi: il cacciatore lo seguiva togliendo via i frantumi di ghiaccio, Vincent teneva dietro a quegli, e Zumstein per ultimo, e ciascuno ricalcava le pedate del primo. Fatti appena quindici passi in tortuoso giro su questa groppa si trovarono a cagione dell’erta china colla metà del corpo sporgente in fuori sull’immensa fenditura dei ghiacci d’Allagna, che si stendeva nel fondo a perdita di vista; e dopo altri cinquanta passi rimasti quasi sospesi sulla punta d’un piede cercavano di evitare l’orrido abisso che loro si parava dinanzi appoggiandosi con una mano ai ghiaccia, coll’altra reggendo il corpo sui lunghi bastoni ferrati che avevano seco, giacchè i loro piedi erano mal sicuri, e correvano  rischio di perdere ad ogni passo l’equilibrio e di precipitare in quegli spaventevoli baratri che stavano loro aperti per ogni lato. Così fra indicibili stenti, avendo la massima precauzione di tenersi sempre a sinistra in mezzo alla groppa, pervennero ad una nuda roccia, sulla quale poterono pigliare fiato e confortarsi colle vivande che avevano portato seco; ma nel mentre che il primo che il primo di essi stava intagliando nuovi gradini per giungere a quella roccia, il secondo, cioè il cacciatore, incominciò ad impallidire e cadde svenuto su di una balza che stavagli a manca: e qui non è a dirsi in quale imbarazzo si trovassero tutti gli altri. Il solo Vincent che camminava dietro di lui fu in istato di soccorrerlo, mentre chi precedeva non potè retrocedere senza grave pericolo di precipitare in qualche voragine; epperciò egli solo fattosi animo, strofinatagli più volte con neve la fronte, le tempia e i polsi, potè richiamarlo a vita, senza ricorrere ad altre essenze spiritose, che lo stesso cacciatore portava con sè. Riavutosi alquanto ei potè seguitare cogli altri sino alla prossima rupe, ove, come si disse, si adagiarono e si ristorarono coi cibi e colle bevande che avevano portato seco.

	E per verità, narra il sig. Zumstein, «questo accidente che avrebbe potuto divenire funesto a noi tutti, ne fece dimenticare in quell’istante ogni stanchezza e disagio». Ma qui prescindiamo dall’annoverare tanti minuti ragguagli esposti dal sullodato scrittore; basti il dire, che per giungere al colmo di questa piramide, che è la settima descritta alla pag. 739 precedente, furono costretti d’intagliare nel ghiaccio 600 gradini, per eseguire i quali e per salirli impiegarono tre ore. Era l’una dopo mezzodì quando toccarono la sospirata vetta.

	Questa sommità ha circa tre tese di diametro, forma una specie di triangolo, è però tondeggiante verso sud, ed ha al sud-est un rapido pendio; al nord-nord-est forma una mezza luna, dalla quale muovono verso mezzodì le giogaie non interrotte che terminano col monte Serra verso le pianure del Canevese.

	La vista che offre da questo lato del bacino del monte Rosa e sul cui lembo spuntano tante cime, è imponente. La purità dell’aria, la vôlta azzurrina che, secondo il cinamometro di Saussure, indicava dai 38 ai 40 gradi, l’amena prospettiva di tanti oggetti illuminati dal sole, e qua e là appariscenti tra le nubi od involti da sottile vapore, davano maggior risalto a quella scena incantevole. Le pulsazioni dei quattro viaggiatori erano ben diverse, cioè di 77, 80, 101 e 104 per minuto, ed appunto chi di loro aveva più sofferto, aveva il polso più lento. Il barometro ivi segnava 16 pollici, 10 linee, ed il termometro all’aria libera – 8 ½ mentre che quello di Torino era, il primo a 27 pollici, 3 linee, 8 d., il secondo 24° R.  ― Zumstein calcolò essere all’altezza di 13.920 piedi, ossiano tese 2320. Noi omettiamo tutte quelle altre osservazioni che egli ha fatto per misurare l’altezza delle varie piramidi citate al § 767 precedente. Dopo le quattro pomeridiane discesero tutti, seguitandosi nel medesimo ordine come per la salita. E qui è facile immaginarsi, con quali maggiori difficoltà poterono discendere, essendo che il sole aveva disciolta in parte la nevosa gradinata e fu forza intagliarvela di nuovo ed appoggiare coi ramponi a maggiori profondità nelle nevi, torcere sovente altrove gli sguardi da quella orrenda voragine, che ora più che mai  si parava loro dinanzi, poiché un soffio d’aria o un capogiro bastava a precipitarveli irrimediabilmente. Per buona ventura giunsero appiè di quella scabrosa rupe, ove si rifocillarono nuovamente. Dappoi fattasi la discesa meno ripida, si legarono tutti ad una corda alla distanza di venti passi l’uno dall’altro, e così immersi nella neve fino al ginocchio, fra lo scroscio, il cupo fragore del tuono che rimbombava all’intorno allo spaccarsi che facevano i ghiacciai sotto l’ardente sole, sdrucciolarono essi giù sino al piano. Ma nel mentre che più trasportati dall’impeto della discesa che dalle proprie gambe in tale guisa scivolavano per quelle erte balze, il primo di essi entrato in fesso spalancatosi all’improvviso sotto i suoi piedi, cadde giù a rovescio in una spelonca. Il sig. Vincent che gli succedeva, tratto anch’esso dalla corda, stava per correre la stessa sorte, ma ebbe ancora la prontezza di spirito di conficcare prestamente ben addentro nella neve il suo lungo bastone ferrato, ond’è che tanto il primo quanto gli altri restarono per tal modo sospesi al bastone; e tirato fuori quello sgraziato che più di paura che pel male sofferto stavasi tramortito, seguitarono essi alla perfine il loro viaggio, e giunsero tutti inzuppati d’acqua e grondanti di sudore a notte avanzata alla capanna ond’erano partiti sul mattino. Alla domane 13 agosto provarono tutti un bruciore al viso ed agli occhi, e la pelle pochi giorni dopo si scagliava. E così ebbe fine quella prima salita di Zumstein, soprannominato de la Pierre (Vedi altri particolari ragguagli di questo viaggio, e sulla geografia del monte Rosa nel vol. XXV, da pag. 230 a pag. 232 delle Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino).

	IV. Nell’anno 1820 il sig. Zumstein  incoraggiato nuovamente dalla R. accademia delle Scienze, e provveduto di tutto l’occorrente, tentò per la seconda volta un viaggio al monte Rosa, e s’unì  per tale effetto coll’ing. Molinati, e con un seguito più numeroso che nell’anno precedente. Dopo varii tentativi fatti sul finir di luglio (riusciti tutti vani per cagione del pessimo tempo) alla fine addì 30 dello stesso mese partitosi da Noversch45 verso le tre pomeridiane, si recò alla solita capanna dove passò quella notte, e ripartì alla domani pigliando la via de’ ghiacciai d’Indren e del Garstellet, e dopo tre ore giunse senza pericolo ad un altipiano, indi in un bacino a 11.310 piedi d’altezza, posto al nord-nor-est della piramide Vincent. Parecchi ghiacciai che nell’anno scorso presentavano grandi spazzature, erano in quest’anno affatto lisci o ricoperti di neve; per l’opposto altri apparivano pieni di fessure, e sotto forme nuove. Il sig. Zumstein  osservò pure che i ghiacciai dell’Esa (Lys-Gletscher) si erano abbassati in sei anni di circa 150 tese, e minacciavano di rovinare sulla sottoposta valle. Dopo due altre ore di cammino arrivarono alle falde della guglia Parrot (n° 5), dalla quale si domina al N.O. la valle di Matt (Matterthal)46, che vuolsi secondo le antiche tradizioni formasse con quella di Saas una sola valle, e che la rovina del monte Hohenlauben ne abbia poi formate due. Comunque sia la cosa, diremo che i nostri viaggiatori dopo breve refrigerio tirarono innanzi sino ad una altezza di 13.230 piedi, quando il cielo cominciò ad offuscarsi e le nubi venendo dal fondo della valle ammantavano già le alte cime intorno. Zumstein  che nella salita aveva preceduto di qualche ora i compagni, dopo aver lungamente errato  per rinvenire un luogo, ove piantare la notturna tenda, alfine gli venne fatto di trovare una spelonca di ghiaccio a 10 tese di profondità, la cui base pianeggiante pareva solida e atta a tale uso. In questo mentre arrivava una parte della comitiva col sig. Molinati, il quale tentò ma invano, di misurare col suo teodolite alcuni angoli, poiché il cielo fattosi sempre più nuvoloso ne toglieva ogni vista. L’atmosfera decrebbe in breve istante di 15 gradi, ed il freddo era a già 10° R. sotto lo zero. Un tale subitaneo cangiamento poteva arrecare pericolose conseguenze, e Zumstein che più degli altri erasi alleggerito negli abiti, sentivasi già venir meno, per cui fu forza richiamargli gli spiriti con fregazioni.

	Alla fine giunti i portatori della tenda con legna, coperte, sporte e utensili varii, e fatti intagliare nel ghiaccio quaranta gradini per discendere nella grotta, ivi accesero il fuoco, e dopo una frugale cena, si coricarono poi tutti, serrandosi bene l’un contro l’altro per ripararsi dal freddo; ma chi giaceva alle estremità ebbe a soffrirne maggiormente, e Zumstein si sentiva più che mai oppresso. Il vento infuriava tutto all’intorno, e faceva crollare dalle alte pendici ammassi di ghiaccio: per buona sorte che ivi non cadde neve o pioggia, altrimenti sarebbero stati tutti sepolti. E per verità ad un’altezza di 13,128 piedi, quale era la grotta, nessun vivente in Europa ha mai dormito, e lo stesso Saussure ne’ suoi viaggi al Montebianco pernottò a soli 11,970 piedi dal livello del mare. Alla fine verso le sei del mattino calmatosi il vento, riacceso il fuoco e confortatisi di calda zuppa, ripresero il loro cammino lungo i campi di ghiaccio che attorniano le piramidi n.º 4, 5 e 6 descritte a p. 738. E dopo lungo errare mirandosi l’un l’altro con maraviglia pel cadaverico colore dei loro volti, si fecero animo a salire nel modo praticato l’anno precedente sulla grande piramide chiamata poi Zumstein ( 0.0 7 ), alla cui sommità giunsero verso le ore 11; ivi si fermarono sino alle tre pomeridiane facendo in questo frattempo varie osservazioni sul suono, sulle pulsazioni, sul bollimento dell’acqua ec.; esaminarono la natura delle rocce, la qualità degl’insetti, de’ volatili, delle erbe ec., insomma tutto ciò che loro si parava dinanzi, e ripeterono eziandio le barometriche e termometriche osservazioni. Dapprima essi credettero d’essere sulla più alta cima del monte Rosa, avendo quella 14,276 piedi d’altezza, ma dappoi si convinsero che un’altra più elevata di 45 tese ed inaccessibile stava a tramontana. Il sig. Molinati non potè, a cagione della folta nebbia che ammantava le più alte cime, far uso del suo teodolite che venne trasportato con indicibile stento, ed egli stesso vi fu quasi strascinato da due compagni che lo tenevano legato con una corda a mezza vita, e lo reggevano stando uno davanti e l’altro di dietro. E guai se a taluno di loro fossero venute le vertigini, o fosse sdrucciolato un piede! Il profondo abisso di 8000 piedi che stava quasi perpendicolarmente sotto di loro, e che si perdeva all’est nella valle di Macugnaga, sarebbe stato la loro tomba.

	Indescrivibile è la sensazione provata da tutti loro a quella enorme altezza. Alla fine piantata una croce di ferro su quella vetta, scolpiti i nomi di ciascuno di essi, discesero dalla guglia nello stesso ordine in che erano saliti. Attraversato il campo di ghiaccio verso mezzodì, e legatisi tutti ad una corda, discesero sin alla prossima capanna, ove giunti alle sette di sera, s’adagiarono e presero il necessario alimento, che dapprima non potevano gustare per mancanza di appetito. Dappoi sdrucciolarono per la valle, non senza pericoli, essendo che erano aumentate le fessure ne’ ghiacciai. Sull’imbrunir della sera toccarono altra capanna ove presero stanza per quella notte: ed al loro arrivo incominciava a piovere ed a nevicare. Alla domane fecero ritorno nella valle dopo aver passato quarant’ore di continui pericoli su quelle aspre montagne. Giunti alle loro case tutti gonfi e sfigurati nel volto, ebbero ancora a soffrire per qualche giorno dell’arsura alla pelle, che cangiarono chi una, chi due volte. E così ebbe fine questa seconda escursione Zumstein. 

	  V. Nell’anno 1821 al 1° di agosto il sig. Zumstein intraprese per la terza volta il suo viaggio al monte Rosa, ed avendo divisato di farlo in un sol giorno, si portò quindi a dormire alla capanna posta appiè della guglia denominata das Hohelicht. Alla domane postosi in cammino col suo seguito molto prima del levar del sole, senza disagi e con minor stanchezza giunse all’esteso campo di ghiaccio, che nell’anno scorso aveva trovato sgombro di fessure, ed ora attraversato da una orrenda spaccatura. Per l’opposto più non videro quella profonda grotta, ove avevano passata la notte, né quelle bellissime figure di ghiaccio rappresentanti cubi, parallelepipedi, prismi e piramidi, ec.; ma tutto era dileguato e scomparso. Un solo ponte di ghiaccio apriva ancora il varco sulla piramide che avevano salito l’anno precedente; ond’è che si accontentarono di salire su quella. Ma la salita erasi fatta più ripida, ed i ghiacci si estendevano ad un’altezza maggiore, perciò dovettero intagliare maggior numero di gradini, e riposare ogni venti passi per la stanchezza e per l’eccessivo bagliore fattosi più vivo dalla presenza del sole, che liquefaceva anche maggiormente il ghiaccio che ei premevano sotto i piedi. Aggiungasi di più il soffio di aquilonari venti, che tratto tratto si facevano sentire e bersagliavano contro i frantumi di ghiaccio. Arrivati alla sommità verso le ore dieci, ebbero la soddisfazione di spaziare la loro vista sopra un orizzonte più vasto, e la serenità porgeva vaghezza tutto all’intorno.. Fece Zumstein l’esperienza sul suono sparando una pistola, e lo scoppio fu simile allo schioppettare d’una frusta; fece bollire dell’acqua con una macchinetta a spirito, e v’impiegò un’ora circa. V’immerse un termometro ed il calore dell’ebollizione fu nello spazio di due minuti 68°.4’, in cinque minuti lo stesso risultato, in dieci di 68°.3’; perciò la media risultò 68°.383’, laddove Saussurre nel 1787, ebbe sulla sommità del Montebianco per l’ebollizione dell’acqua 68°.993’. Il barometro del primo segnava 16°.4’.2’’, e il termometro libero -0°, quello del secondo era pel barometro 16°. 1’.00’’, e il termometro -2°,3’ sotto lo zero.

	Zumstein osservò, che una quantità di cornacchie alpine (Steinkrăhe, pivi in piemontese) svolazzavano là dintorno.  E molte zanzare mezzo morte giacevano sulla neve. Del resto non gli fu fatto di vedere altri insetti. La croce di ferro piantatavi l’anno precedente la videro affatto priva di ruggine, ed aveva acquistato un colore simile al lucido bronzo. Quale incantevole vista non era per loro il dominare tutte le cime europee, eccetto quella del Montebianco! Di là potevano discernere chiaramente tutte le giogaie sino al Monte-Viso, e dominare il Mediterraneo, che perdevasi in lontananza in un denso vapore. Dopo varie osservazioni, preso seco alcuni pezzi di quarzo ed arbusti che erano su quella cima, scesero tutti nel modo solito, e ritornarono felicemente alle loro case senza avere sofferto alcune di quelle molestie e gonfiezze di volto come nelle corse precedenti.

	VI. L’ardente brama che nutriva il sig. Zumstein di spingere più oltre le sue ricerche, e rinnovare sullo stesso monte le sue osservazioni, lo spinse per la quarta volta ad altra salita. Perciò partitosi sul finire di giugno 1822 da Torino, fece i soliti preparativi in Noversch sua patria, ed addì 12 luglio salì alla nota capanna  sotto il Hohelicht, e di buon mattino attraversò il secondo e terzo altipiano glaciale fino al luogo della grotta. Ma questa pure aveva di nuovo cangiato d’aspetto, e molti frantumi e spaccature e ponti di ghiaccio gli s’incontrarono per via. Il cielo era pertanto sereno e d’un vivissimo azzurro; soltanto qualche nera nube ammantava il Montebianco. ― Dapprima essi non ebbero alcun sentore di subitaneo cangiamento atmosferico, quantunque una leggera nebbia togliesse loro la vista a poter discernere quella oscura nube verso il Montebianco; cosicchè superate coraggiosamente tutte le difficoltà, salirono ad un’altezza di 14.000 piedi verso la piramide montata negli anni precedenti; quando Zumstein si sentì preso da un’insolita sonnolenza irresistibile. Tutto barcollante stava quasi per cadere; ma fattosi animo, cacciato il sonno, camminava coraggiosamente senza avvedersi che i suoi compagni erano caduti nello stesso pericolo, ed anzi uno di loro giaceva sdrajato sulle nevi profondamente addormentato. Conscio delle funeste conseguenze che tale sonno poteva arrecare, lo destò stimolandolo a seguitare il cammino; ma fatti appena cento passi nell’incertezza, se avessero da proseguire il viaggio o retrocedere, chè questo improvviso ed orribile temporale venne a salutarli con una scarica di grandine, con neve e frantumi, i quali a guisa di acutissimi dardi imperversarono sul loro capo, si scagliarono nel volto e per tutto il corpo. Il vento infuriava, e li spingeva giù a rompicollo per quell’immenso campo di ghiaccio; e il freddo sempre crescente e le strida di quelle miserabili guide che piangevano per le loro mogli, e pei figli che disperavano di rivedere, straziava il cuore dell’ottimo Zumstein, che ve li aveva condotti. Alla fine legatisi tutti ad una corda, senza punto badare ai passi, e solo facendo tombolare innanzi rotoli di neve per discernere la maggiore o minor pendenza del monte, sdrucciolarono fino al piano inferiore, e spesso cadendo il primo d’essi in qualche fessura, arrestava il corso agli altri che accorrevano a liberarlo. E così ebbe pur fine questa quarta salita: ma di tanti mali sofferti in sei ore di sdrucciolamento, nessuno riportò conseguenze funeste.

	VII. Sicchè il sig. Zumstein non iscoraggiato di questa sgraziata impresa, la rinnovò nel mese successivo. Ei si partì da Noversch con due sole guide addì 19 luglio 1822 per Gabiet Lafet, tenendo la sinistra dell’Indren, si recò al solito luogo di rifugio sotto l’Hohelicht ove passò la notte. Ma la domane il tempo era assai torbido e le più alte cime coperte di nebbie. Troppo fresca era la memoria dei sofferti disagi nel viaggio precedente per arrischiarsi a salire quelle alte cime. Tuttavia per non lasciar passar infruttuosa la giornata, volle Zumstein visitare la punta diripata, denominata il Naso (die Nase) che sorge fra i ghiacciai dell’Esa (Lys Gletscher) nella regione meridionale del monte Rosa. E per giungere a questa scabra rupe dovette passare per orribili precipizi e fessi lungo i ghiacciai di Salza (Salzengletscher), e dopo due ore d’indicibile fatica vi arrivò, e dai calcoli fatti col barometro (18° 3’’ 6’’’) gli risultò un’altezza di 11.352 piedi. Con maraviglia ebbe ad osservare, che la vegetazione non era punto cessata, avendovi trovato delle piante fiorite e prosperanti. E mentre stavane raccogliendo alcuni rami, il temporale lo sorprese di nuovo, ed a grande stento potè cavarsela nel ritorno fra quei precipizi, bersagliato dalla grandine, dalla pioggia, dalla neve, che durò fino a sera. E persino nella loro notturna capanna ebbero la peggio, minacciati da furiosi venti, uragani, e ricoperti dalla neve sino al tetto. ― Passarono colassù il giorno successivo: alla fine al 1° agosto essendosi ristabilito il bel tempo, si accinsero per l’ultima volta a salire la solita piramide visitata negli anni precedenti. Non senza disagio per le aumentate fessura e per la quantità di neve caduta poterono raggiungere sull’altipiano o mare di ghiaccio, ove si rifocillarono alquanto con cibi e bevande; ma il freddo era così acuto, che non potevano stare fermi un istante, perciò si misero tosto in cammino. Ma la piramide era in quest’anno divenuta quasi inaccessibile per la quantità di neve e ghiacci; onde fu mestieri intagliare ben adentro le solite gradinate, ed appoggiare con maggior forza e bastoni ferrati e piedi per reggersi; chè anzi ad ogni tratto ad accrescere il pericolo soffiavano venti boreali, per cui poco mancò che tutti cadessero nel profondo abisso che era sotto i loro piedi. Ed una guida fu talmente scoraggiata e mal concia dalle cadute, che fu costretta a retrocedere; onde il solo Zumstein con altra guida arrischiò quella salita. Giunto a quella sommità, non potè far uso de’ suoi istromenti che un gelo di oltre 7 1/2  gradi appena gli permetteva di osservare tratto tratto col cannocchiale varii punti sull’orizzonte. Ed essendo l’aria molto pura, potè discernere chiaramente e il palazzo Reale di Torino, e la Regale Superga, e Milano, e tanti altri punti lontanissimi. Non potè spingere l’acqua all’ebollizione, ed in un’ora non giunse che a 64º, e lo spirito di vino fu spento e consumato. Lo stesso vino, dice egli, era gelato. Il barometro segnò in quest’ultimo viaggio 16°’1”0”, e dai calcoli del sig. Carlini è questa cima a 14,118 piedi d’altezza. Discesi da quella sommità raggiunsero alle falde la guida, che stava impaziente sul loro ritorno, e dalla bufera che l’aveva più volte rovesciato a terra, aveva giudicato ch’essi fossero tutti precipitati negli eterni abissi. La poca precauzione usata di non legarsi ad una corda nella discesa, essendo il ghiaccio più compatto e liscio del solito, fu causa che Zumstein ebbe quasi a perire in una buca spalancatasi d’improvviso sotto i suoi piedi: ma la divina Provvidenza li rese tutti salvi alle loro case, e fecero in sedici ore un viaggio, pel quale impiegarono altre volte due o tre giorni. — Da quell’epoca in poi non ci è noto, che altri siasi arrischiato ad ulteriori investigazioni sul monte Rosa47.

	 


IL MONTE ROSA48  di G. Farinetti49 

	Ich habe die Thäler des Montblanc, des Bernhards, die Alpen Savojens, und der Schweiz durchwandert, manches schöne und grosse gesehen, immer aber hat mir der Einblick des Monte Rosa einzig geschienen...

	(WELDEN, Der Monte Rosa, p. 9). 

	Ho percorso le valli del Monte Bianco, del San Bernardo, le Alpi della Savoia e della Svizzera, ho veduto molte cose belle e grandiose, ma pure l’aspetto del Monte Rosa mi è sempre apparso unico…. 

	――

	Varii suoi nomi: Gorner, Rosa, Silvio, Boso o Bioso — Etimologia — Tradizioni e Leggende — Le anime purganti — La Valle Perduta — Imposizioni dei nomi alle varie punte del Monte — Passaggi antichi — Il Teodulo, il Moro, il Weissthor — Passaggi nuovi — Il Lysjoch, il Sesiajoch, il Colle delle Loccie.

	Prima che Saussure pubblicasse il suo lavoro Voyage dans les Alpes, sullo scorcio del secolo passato, poco o nulla si sapeva del Monte Rosa; il nome stesso, se pure stava scritto sulle carte geografiche di quel tempo, era pressochè ignorato dalle popolazioni che abitavano le falde del vasto suo circuito. A Zermatt, nel Vallese, era chiamato Gorner, o semplicemente Gletscher (ghiacciaio). Gorner e Gletscher chiamavano pure il complesso dei ghiacci e delle rupi che chiudono il fondo delle loro valli gli abitanti dei villaggi tedeschi di Gressoney, di Alagna e di Macugnaga; Boso, oppure Bioso, lo dicevano le popolazioni italiane della Valle Grande di Sesia inferiormente ad Alagna.

	I Romani, per lo meno prima dei tempi di Cesare, davano il nome generico di Alpi Pennine o Alpi Somme a quella parte della grande catena alpina che si estende dal Sau Bernardo al Gottardo, tra le Graie e le Lepontine; più tardi comparve il nome di Silvio, dal quale è venuto probabilmente il nome più moderno di Servino o Cervino, perchè sembra che col none di Silvio si indicasse solo quella parte del monte dove sorge la famosa piramide del Cervino. La prima volta che s’incontra il nome di Rosa è nell’opera di Scheuchzer: Itinera per Helvetiæ Alpinas regiones (1702-1711), dove dice: «Presso i Seduni (Sion, nel Vallese) v’è un monte cui alcuni chiamarono Silvio; i Salassi (abitanti della Valle di Aosta) gli hanno posto il nome di Rosa.» Anche da questo passo risulta evidentemente che Rosa e Silvio era solo quella parte del monte che sorge sopra le valli dei Seduni e dei Salassi, cioè il Cervino, presso al quale era il passaggio ora detto del Teodulo, che metteva in comunicazione i due popoli. Quindi la denominazione di Rosa non fu estesa che poco per volta alla intera massa che si estende dal Cervino al Moro. Sul versante settentrionale anche oggidì, sebbene si chiami comunemente Rosa tutta la estensione sopra indicata, pure il nome di Monte Rosa si applica in modo speciale a quella parte che sta fra la cima di Jazzi ed il principio del Lyskamm.

	Gli scrittori anteriori a Scheuchzer, descrivendo le Alpi Pennine ed accennando a quella parte di esse dove sorge il Rosa, lo hanno chiamato Silvio, come Munster, nella sua Cosmografia universale (1544), Simler, nella Vallesiæ descriptio (1530), oppure Monte Boso, o semplicemente Bioso; tale nome gli dà Leandro Alberti nella sua Descrizione d’Italia (1550); ed il Fassola nella sua Storia della Valsesia (manoscritto 1672). Il Bascapè, vescovo di Novara (1593-1613), che ha raccolto e descritto con tanta cura i monumenti e le tradizioni della sua diocesi, e che ha un capitolo apposito sulle Alpi nel suo libro Novaria, stabilisce con grande precisione i confini del Monte Rosa, dicendo che: «in questo luogo (Alagna) v’è un monte la cui vetta si estolle sopra ogni altra, sempre coperta di neve e di ghiaccio; che si vede da lungi dalla terra e dal mare, e che si estende dalla Valle d’Aosta a quella di Anzasca, separando le parocchie della sua diocesi da quelle del vescovo di Sion.» Ma non dà mai un nome speciale al monte che così minutamente descrive.

	Quale sarà dunque l’origine e l’etimologia di questi varii nomi di Gorner, di Rosa, di Silvio, di Boso o di Bioso? Noi esponiamo a questo riguardo quanto ci venne dato di raccogliere dalla lettura degli autori, i quali, parlando del Monte Rosa, hanno accennato a questo argomento.

	 La denominazione di Gorner sembra essere la più antica, ed era comune a tutte le popolazioni, a tutta la guardia alemanna, come dice Saussure, che sta alle radici del monte per l’intero suo giro; il suo significato pare doversi ricercare nella lingua primitiva dei popoli che vennero abitare quelle alpestri regioni, Celti, Cimbri, Galli, Alemanni ed altri che si succedettero e si spostarono a vicenda. In parecchi idiomi indo-germanici la parola Gor e Gora indica altura, monte50.

	Ad uguale sorgente convien risalire per trovare una etimologia soddisfacente al vocabolo Rosa, giacchè non si può ammettere ciò che dissero alcuni, doversi attribuire la denominazione data al monte alla somiglianza delle sue vette alla forma del fiore di tal nome; si è veduto che con esso era indicato una sola parte del monte, il Cervino; inoltre il complesso delle punte non è stato ben osservato che in questi ultimi tempi, ed i Salassi, quando posero il nome di Rosa all’obelisco del Cervino, non pensavano punto ad un fiore.

	La gente primitiva e rozza che abitava l’estremità delle valli e le pendici dei monti, traeva le immagini del suo linguaggio figurato dagli oggetti più volgari; essa diede alle creste ed alle punte de’ suoi monti i nomi di Haupt (testa), Horn (corno), Sattel (sella), Furke (forca, bidente), Thor (porta), Rucke (dorso), ecc. — Le cascatelle furono dette senz’altro Zuba, Zube (piscie), tutte denominazioni tolte dagli armenti od istrumenti d’agricoltura. Rosa, o Ros, come Gorner, proviene da idioma antico e probabilmente dal celtico, in cui la parola Ros, conservata nel Gaelico e nel Bretone, ha il significato di altura, monte, promontorio51. Nella Valle d’Aosta v’è più d’un luogo che porta il nome di Ros, Roësa, Rosa, e sempre indicante ghiacciai e rupi; nell’Engadina v’è il Rosegg, nella Svizzera Rossboden, Roswangi, Rosenlaui. 

	Silvio era probabilmente un condottiero romano che ha soggiornato colle sue legioni fra i Salassi e i Seduni, e forse anche valicato il colle, ora del Teodulo, fra queste due stazioni. Forse questo Silvio è quello stesso Servio Galba a cui Cesare affidò l’incarico di aprire i passi alpini, pei quali sin da quel tempo con gran pericolo e gravi balzelli (magnis portoriis) usavano transitare i mercanti52. Servio Galba, per eseguire gli ordini di Cesare, si portò colle sue legioni dagli Allobrogi (Savoia) ad Octoduro (Martigny) nel Vallese e vi si accampò.

	I passi che doveva aprire da quel luogo non potevano essere altri che il San Bernardo, il Sempione, il Teodulo ed il Moro. Sembra quindi probabile che in di lui onore siasi dato il nome di Servio, passato poi in Silvio, e più tardi in Servino o Cervino, alla famosa piramide rimasta per tanto tempo inaccessibile, e la cui recente ascensione andrà sempre mai congiunta alla memoria della tremenda catastrofe che l’ha funestata.

	Fra i luogotenenti di Cesare all’epoca suddetta, nelle Gallie, si trovava pure un Velanius; non sarebbe per avventura in questo l’origine del nome di un’altra vetta eminente, non molto discosta dal Cervino, come è per certo di romana provenienza l’Emilius?

	Nella Valle Grande di Sesia il Monte Rosa, come dicemmo, fu chiamato Monte Boso, o semplicemente Bioso. 

	Ci sembra poter assegnare una causa abbastanza probabile di tale denominazione, già accennata dal Fassola nella Storia della Valsesia. 

	Documenti storici provano ad evidenza, ed esistono tradizioni locali nella provincia Novarese, come circa l’anno 800 dell’era volgare un personaggio di nome Boso, o Bosone, possedesse vasti dominii o feudi nella Lombardia e nel Vallese, che allora faceva parte del così detto regno della Borgogna Arelatense. Nel 896 Carlo il Calvo convocò a Pavia la Dieta d’Italia, alla quale, fra gli altri principi, intervenne pure Bosone, fratello di Richilda, imperatrice, poco anzi dichiarato da Carlo duca di Lombardia. Nell’anno seguente Bosone rapisce Ermengarda, figliuola dell’imperatore Ludovico II, e la sposa a Vercelli. Per l’eredità della moglie era anche re della Borgogna Arelatense; quindi Bosone era ad un tempo duca di Lombardia e re di Borgogna53.

	Il Bascapè, parlando dell’antichissima abbazia di San Silano di Romagnano, dice ignorarsene l’origine, ma che la tradizione locale ne attribuiva la fondazione a certo conte Bosone, principe illustre, ecc. Nei dintorni di Borgosesia havvi un villaggio detto Guarda-Bossone, o Val Bosone, quindi non pare priva di fondamento l’ipotesi che siasi chiamato col nome di questo potente personaggio il monte più vasto e più cospicuo che sorgeva in mezzo a’ suoi dominii.

	Nè questa varietà ed incertezza di nomi deve sorprendere alcuno; sin dove il pastore spingeva le sue greggi, si aveva posto un nome qualunque alle diverse località, onde distinguere le une dalle altre; al di là più nessuno vi pensava; era la terra incognita, il deserto, il temuto soggiorno delle bufere e delle tempeste, di cui il genio malefico era l’autore. Prima che la religione cristiana fosse penetrata in quei recessi, il simulacro di Giove era adorato sulla vetta del Pen (Grande San Bernardo), dove, secondo le tradizioni cristiane, il demonio rendeva i suoi oracoli. San Bernardo di Mentone (960 anni circa dopo Cristo) gettò la sua stola al collo della statua di Giove, la trasse a terra e la spezzò, relegando lo spirito maligno nei luoghi più aspri e più scoscesi di quei monti54. Il santo è rappresentato col diavolo disteso ai suoi piedi; legato colla stola a guisa di un cane alla catena.

	Gli enormi ghiacciai che scendevano lungo i fianchi del monte, solcati da larghe e profonde crepaccie, erano un luogo di espiazione per le anime dei trapassati, le quali vi dovevano rimanere per qualche tempo prima di salire al soggiorno dei beati; vi potevano essere suffragate dalle preghiere degli amici e congiunti, preghiere tanto più efficaci se venivano fatte nel luogo stesso della pena, quindi, nei tempi passati, si vedevano non di rado frotte di gente, di donne specialmente, recarsi nella stagione estiva in pio pellegrinaggio sopra qualche ghiacciaio, ed ivi, prostrandosi, perseverare nella preghiera sinchè potevano resistere alla intensità del freddo, che giungeva talvolta al punto da levare la pelle e far spicciare il sangue dalle ginocchia nude dei devoti pellegrini. In questo caso l’effetto della preghiera era certo, ed aveva giovato non solo ai defunti, ma ben anco ai vivi, perchè una pia tradizione diceva che chi erasi recato con scopo devoto ai ghiacciai mentre era in vita, non vi sarebbe mandato dopo morte.

	Ora tutte queste fole sono svanite, e si trova appena qualche buona vecchierella che, pregata, ve le ripete, non senza tema di essere derisa.

	A Macugnaga, a Gressoney ed anche in Alagna si narrava come esistesse in tempi remoti, in qualche parte del Rosa, sul versante settentrionale, una valle, la quale, già fertile in pascoli e boschi, aveva dovuto essere abbandonata, perchè stretta e chiusa da ogni lato dal progredire dei ghiacciai, e perciò chiamata la Valle Perduta (Das Verlorne Thal); se ne diceva persino il nome Hohen-Lauben. Ad alcuni arditi cacciatori era riuscito dalle cime più elevate il gettare uno sguardo in quella valle, e vi avevano veduto verdi pascoli, macchie di selve, un torrentello nel mezzo; nessuna traccia nè di uomini, nè di animali, e tutto all’ingiro smisurati ghiacciai ed orrendi precipizii. Gli abitanti di Macugnaga non sapendosi dare ragione come mai a breve distanza del grande ghiacciaio che scende sin quasi nel mezzo delle loro praterie, e d’onde erompe voluminosa e torbida l’Anza nell’estate, che poi rimane del tutto presa dal ghiaccio nell’inverno, sgorgasse una abbondante e limpida fontana, le cui acque si mantengono in tutte le stagioni a circa uguale volume e temperatura; dicevano che quelle acque già scorrenti nella Valle Perduta, chiuso ad esse ogni adito dai ghiacci e dalle frane, si erano aperto un varco sotterraneo per venire a scaturire nella loro Valle, dove danno origine al Fontanone (Grosse Brunnen).

	In questa graziosa e poetica leggenda della Valle Perduta e del Fontanone, non sarebbe per avventura adombrata la immagine dell’antica patria degli abitanti di Macugnaga, situata al di là del monte, dalla quale furono in tempi remoti violentemente strappati , e trapiantati alle sorgenti dell’Anza, a cui essi, in memoria del torrente che scorreva vicino al nativo villaggio, danno ancora oggi il nome di Visp? 

	La tradizione della Valle Perduta mantenutasi più viva che altrove a Gressoney, spinse alcuni cacciatori a tentarne la scoperta. Nel 1778, in numero di sette, salirono pei ghiacciai della loro valle sino al punto dove la lunga cresta del Lyskamm viene a terminare nel grande altipiano di neve verso la Vincent-Pyramide, e si fermarono sopra una rupe o scoglio sporgente in mezzo alla neve, chiamato poi lo scoglio della scoperta Entdeckungsfels. Da quel punto videro ai loro piedi, verso il nord, una valle profonda, circondata da ogni lato da ghiacci e rupi scoscese, dai cui fianchi si erano staccate enormi frane che coprivano in parte il fondo; un torrentello vi scorreva nel mezzo, qua e là sulle pendici qualche verde pascolo, all’estremità verso la destra una macchia di selva, nessuna traccia né di abitazioni né di animali. Convinti di aver ritrovato la Valle Perduta, tornarono lieti e contenti a Gressoney narrando grandi cose della loro scoperta. Ma non bastava l’avere veduto da lontano, bisognava raggiungere la valle se si voleva averne certezza e qualche vantaggio della scoperta; perciò negli anni successivi 1779 ed 80 s’incamminò una seconda ed una terza spedizione allo Scoglio della scoperta con scuri, corde, scale ed altri stromenti, ma senza risultati. Le rupi tutt’all’ingiro sono talmente alte e scoscese, dissero i tre ultimi cacciatori che si erano recati all’Entdeckungsfels, che il tentarne la discesa anche con corde e scale sarebbe follia. 

	Saussure aveva udito parlare di questo fatto a Torino come di cosa degna di fede, e la sua curiosità ne fu vivamente eccitata. Recatosi di poi a Gressoney, fu sua prima cura il chiedere informazioni in proposito, ecco come egli narra questo episodio de’ suoi viaggi: «Quale non fu la mia sorpresa quando tutti gli individui ai quali mi rivolsi mi assicurarono che era una fiaba, o che per lo meno non esisteva nei loro monti Valle Perduta od inaccessibile. Due soli rimasero saldi nella affermativa, colui che aveva menato il più grande rumore della scoperta ed un suo prossimo parente. Trovandomi con questi due un giorno di domenica sulla piazza avanti alla chiesa, piena di gente uscita allora dalla messa, vidi un cacciatore il quale in una lunga conversazione aveva cercato di persuadermi della non esistenza del fatto; lo chiamai, lo posi a confronto coll’uomo che si ostinava nell’affermativa, e domandai a quest’ultimo se aveva il coraggio di affermarlo nella di lui presenza: Come puoi tu sostenere, disse il patrocinatore della scoperta, non esservi quella valle, tu che eri uno dei sei in compagnia dei quali l’abbiamo veduta? —È per l’appunto perchè io vi era, rispose il cacciatore, che io sostengo non essere quella valle disabitata, mentre vi ho veduto pastori ed armenti...... L’altro volle negare, ma uno scoppio di risa universale gli chiuse la bocca, e la questione mi parve decisa.»

	La valle che quegli arditi montanari avevano veduta era un breve tratto di quella di Zermatt, e più esperti in escursioni alpestri che in cognizioni geografiche, avranno creduto dapprincipio di avere realmente ritrovato la fantastica valle, ma poi pensandovi a mente più calma e dietro le osservazioni altrui, alcuni di essi si saranno tosto persuasi dell’errore; altri invece, o in buona fede, o per un certo rincrescimento di disdire un fatto che avevano affermato con tanta pertinacia, avranno continuato a sostenerlo finchè dovettero cedere in faccia alla evidenza.

	Il 9 agosto 1842, quando i compagni di Gnifetti, nella loro salita alla Signal-Kuppe, giunsero sul grande altipiano vicino all’Entdeckungsfels e gettarono per la prima volta lo sguardo attonito nella profonda valle che loro si apriva innanzi, parve ad essi pure una regione strana e misteriosa; quindi non v’è da farsi meraviglia se quei buoni montanari di Gressoney, colla fantasia piena della leggenda della Valle Perduta, a quella prima vista abbiano realmente creduto d’averla ritrovata.

	Saussure è stato il primo a far conoscere le stupende bellezze del Rosa; il suo libro fu letto con avidità non solo dai dotti, ma penetrò tosto anche nelle valli medesime del Monte Rosa, e fece nascere nelle persone colte che le abitavano un grande desiderio di esaminarlo più attentamente, di percorrerne le regioni superiori ancora ignote; e qui ci sia concesso di richiamare alla memoria il nome di un uomo che è stato il primo, in sul principio di questo secolo, a tentare una via per raggiungere le vette più elevate: è questi il medico Pietro Giordani, di Alagna, il quale si è inoltrato pel ghiacciaio della Valle delle Piscie verso la Vincent Pyramide, ad una altezza dove mai nessuno prima di lui era ancora arrivato.

	Alcuni anni dopo, mentre lo Zumstein cercava dal canto suo di arrivare alla sommità del monte, percorrendo i ghiacciai che scendono verso Gressoney, venne in quei dintorni collo scopo di studiare il Rosa il colonnello austriaco Von Welden, e, raccogliendo gli studi e le osservazioni già fatte da Zumstein, ed unendovi le proprie, pubblicò nel 1824 la bella e ben nota monografia del Monte Rosa. Sino a quel tempo le alte regioni non avevano nomi speciali, tutto era Gorner, Gletscher o Rosa, quindi una grande incertezza e confusione nell’indicare le varie parti; Zumstein, per mettere qualche ordine in questo caos, aveva incominciato a segnare sopra una carta alcune vette con lettere dell’alfabeto; a Welden è dovuta l’idea d’imporre nomi proprii alle creste ed alle cime più cospicue, derivandoli o dalla loro forma, o dal colore delle roccie, o dalla particolare situazione; ad altre, per una ispirazione veramente felice, diede il nome dei primi esploratori del monte stesso, innalzando così, come scrive l’autore della graziosa operetta a Lady’s Tour round Monte Rosa,55 una specie di Valhalla pei dotti esploratori delle vette alpine, dove i loro monumenti più candidi del marmo di Carrara, sono conservati in un tempio di meravigliosa bellezza eretto da Dio medesimo. 

	I nomi imposti da Welden furono accettati per consenso unanime, ed i tentativi fatti più tardi per cambiarne alcuni andarono falliti; Welden ha per così dire aperto il registro di battesimo del Monte Rosa, e dopo avervi scritto i nomi vi appose i sigilli, affinchè nessuno vi potesse fare variazioni. La serie delle punte e creste del Monte Rosa, partendo dal colle di San Teodulo, ed andando verso il Moro, sta nell’ordine seguente coi rispettivi nomi ed altezze, tolte queste ultime dall’opera dei fratelli Schlagintweit, e modificate alcune, dietro più recenti osservazioni.

	
		
				 

				Nome

				Alt.

				Ragione del nome

		

		
				1

				Kleine Cervin

				3886

				Piccolo Cervino, per una certa somiglianza col Grande Cervino

		

		
				2

				Breithorn

				4171

				Corno Largo .

		

		
				3

				Zwillinge Castor e Pollux

				4094

				Gemelli, due piccoli coni nevosi quasi eguali

		

		
				4

				Lyskamm

				4538

				Lunga cresta frastagliata in fondo alla valle di Gressoney

		

		
				5

				Balmenhorn

				4245

				Corno a rupe concava , detta in tedesco Balma

		

		
				6

				Vincent Pyramide

				4224

				A Nicolao Vincent , che ne fece la salita nel 1819

		

		
				7

				Spitze Ohne Name

				4224

				Punta senza nome, detta così da Welden, e rimasta tale

		

		
				8

				Schwarzhorn

				4295

				Corno nero, dal colore delle roccie.

		

		
				9

				Ludwigshöhe

				4324

				A Welden stesso che per modestia volle imporre il suo nome di battesimo ad una punta di secondo ordine.

		

		
				10

				Parrot Spitze

				4443

				A Federico Parrot, che fece degli studi sul Rosa nel 1817

		

		
				11

				Signal Kuppe

				4561

				Punta del segnale, salita da Gnifetti nel 1842.

		

		
				12

				Zumstein Spitze

				4573

				Zumstein, di Gressoney, che vi ascese nel 1819, 20 e 22.

		

		
				13

				Höchste Spitze

				4638

				Punta più alta; il prof. Ulrich vi ascese il primo nel 1848.

		

		
				14

				Nord-end

				4612

				 

		

		
				15

				Weissthor

				4618

				Porta bianca per dove aveva luogo il passo da Macugnaga a Zermatt

		

		
				16

				Cima di Jazzi

				3818

				Dall'Alpe di Jazzi sul versante di Macugnaga

		

	

	 

	Le punte dal no 6 al 13 hanno avuto il nome da Welden: dal no 1 al 2 stanno in fondo alla valle di Ayas; dal 3 al 6 a quella di Gressoney; dal 6 all’11 a quella di Alagna o Valsesia; dall’11 al 16 a quella di Macugnaga.

	Dato una volta il primo impulso, il Monte Rosa divenne lo scopo di frequenti viaggi e di importantissime pubblicazioni; citeremo le principali, quelle in ispecie che hanno tratto al versante meridionale. Nel 1822 lo svizzero Hirzel-Hescher ha fatto l’intero giro del Rosa pei noti colli del Moro, Turlo, Olen, Betta, Cimes-Blanches e Teodulo, pubblicando le sue osservazioni in un bel scritto che ha per titolo: Wanderungen in weniger besuchten Alpen-gegenden; il curato Gnifetti contribuì più che ogni altro a rendere popolare fra gli italiani il Monte Rosa col suo libretto: Nozioni topografiche ed escursioni, ecc.; i fratelli Adolfo ed Ermanno di Schlagintweit hanno percorso, misurato, studiato ed illustrato il Rosa in ogni sua parte e sotto ogni aspetto, e frutto dei loro lavori è la bella ed interessantissima opera: Neue Untersuchungen auf dem Monte Rosa, Berlino, 1854. Gli Inglesi, da quei intrepidi viaggiatori delle Alpi ed esatti osservatori che sono, hanno dal canto loro studiato con amore e grande cura il Rosa, e basti il citare i lavori in proposito di Forbes, di King, di Tyndall, John Ball, e la bella operetta già citata a Lady’s Tour round Monte Rosa, da cui togliamo il seguente brano col quale l’autore chiude il suo scritto:

	«Lettore gentile, prima di prendere commiato, permetti che io ti assicuri non richiedersi nè molto vigore, nè grande energia di spirito per compiere il giro che ho descritto. Sono certa che una signora fornita di discreta salute ed attività, che sia capace di prendere un poco di esercizio al fresco, ed abbia gusto pel pittoresco e pel sublime, può compiere il giro del Monte Rosa con grande diletto e pochi disagi; e tutte quelle che lo eseguiranno ne riporteranno una provvisione di deliziose ricordanze per il sollievo degli anni avvenire; due o tre ore passate in mezzo alla folla in qualche male ventilata galleria di quadri produce un sentimento di fatica e di stanchezza di gran lunga maggiore che non un viaggio di otto e più ore nella pura e fortificante aria dei monti.»

	Il viaggiatore che desiderava ammirare le bellezze del Monte Rosa nei diversi suoi aspetti, ne girava la base e lo attraversava alle due estremità pei colli del Teodulo e del Moro. Questi due passi erano conosciuti da tempo remotissimo: pel primo si transita dalla Val Tornenche in quella di Zermatt, l’altezza del colle è di 3,322 metri sopra il livello del mare e porta il nome di San Teodulo, primo vescovo di Sion, nel Vallese, circa il 300 dell’era volgare; personaggio celebre per virtù e santità, il cui culto era diffuso sui due versanti del monte. Gli abitanti della parrocchia di Lesa, sul Lago Maggiore, usavano recarsi ogni anno in pio pellegrinaggio con doni al sepolcro del santo a Sion; ciò che prova le frequenti comunicazioni attraverso i passi alpini malgrado fossero aspri e difficili.

	Il Moro è l’altro passo alla estremità opposta che mette in comunicazione la valle di Anzasca colla grande vallata del Rodano mediante quella di Saas che va a sboccare a Viège dopo essersi riunita con quella di Zermatt a Stalden.

	Il passo del Moro, alto di 2,939 metri, non è meno antico di quello del Teodulo, ed era certamente più frequentato perchè meno coperto di ghiacci e di nevi, e quindi meno pericoloso; prova ne sono le traccie di un’antica strada mulattiera solidamente costrutta con muri a secco, con grosse lastre trasversali per fermare il selciato. All’epoca della costruzione di questa strada i ghiacci e le nevi non coprivano in modo permanente la parte superiore del monte, giacchè si vedono, ora che i ghiacci sono in notevole diminuzione, venire allo scoperto dal disotto delle nevi tratti non brevi di strada bene conservata che permettono di giudicare quale doveva essere per tutta la sua estensione. Il nome suo proviene senza dubbio dai Saraceni, detti anche Mori. È noto come questi Infedeli invadessero il Vallese circa il 900 dell’era volgare, e come occupassero a lungo i passi alpini che vi davano adito, taglieggiando e derubando viaggiatori e mercanti. I re di Borgogna, che dominavano nel Vallese, tolleravano quella gente fiera e bellicosa nelle regioni alpestri, anzi affidarono ad essa la custodia dei passaggi alpini verso mezzodì contro gli attacchi dei loro nemici56.

	Il passo del Moro venne sempre più frequentato nelle epoche successive, specialmente nel secolo XII quando i due versanti erano feudo della stessa famiglia dei Biandrate, i cui dominii abbracciavano la Valle Anzasca quella di Saas; in quest’epoca ebbe luogo l’immigrazione nelle valli meridionali degli abitanti dei villaggi tedeschi di Macugnaga, di Alagna, Rima e Rimella, come oramai è fuori di contestazione57.

	Oltre a questi due passaggi alle due estremità del Rosa, ve n’era un terzo pel quale da Macugnaga si andava direttamente a Zermatt ad un punto della cresta che dalla Signal-Kuppe si estende alla cima di Jazzi, ed era detto il Weissgrat od il Weissthor, ed ora, per distinguerlo dal nuovo passo dello stesso nome posto al nord della cima di Jazzi, è segnato sulle carte coll’aggiunta di Altes Weissthor (vecchio Weissthor). La sua elevazione è di 3,618 metri, e per la grande ripidità delle roccie verso Macugnaga e per la lunga tratta di ghiacciaio dalla parte di Zermatt, era giudicato sommamente difficile ed era poco frequentato, e solo quando i Vallesani si recavano in pio pellegrinaggio al santuario di Varallo; per altri motivi sarebbe stato troppo pericoloso.

	Per i fianchị del Monte Rosa che scendono verso Gressoney si erano fatte le salite per raggiungere le vette più elevate del lato meridionale; più tardi si fecero le ascensioni alla Hochste Spitze ed al Nordend dalla parte del Vallese; d’ambe le parti gli esploratori erano giunti al grande altipiano intorno al quale sono disposte le punte più alte, ed i due versanti essendo perfettamente noti, l’eseguire un passaggio diretto tra Gressoney e Zermatt non era difficile. Esso è stato eseguito di fatto, ed ora il passo del Lysioch è frequentato ogni anno da un certo numero di touristes, che partendo di buon mattino dall’albergo di Riffel arrivano per tempo alle regioni superiori delle nevi e discendono senza grave fatica a Gressoney o ad Alagna.

	Sino a questi ultimi anni si era sempre considerata come insuperabile l’alta e formidabile barriera di rupi scoscese e quasi perpendicolari che chiudono l’estremità della Valle Grande di Sesia tra la Vincent Pyramide e la Signal-Kuppe; pure alcuni arditi inglesi tentarono e riuscirono di inerpicarsi per quelle rupi, raggiunsero la vetta e poterono compiere un passaggio diretto tra Alagna e Zermatt: gli posero nome di Sesiajoch. Crediamo fare cosa gradita agli Italiani nel dare tradotta la relazione di questa escursione, la più scabrosa e la più ardita che siasi fatta sino allora nelle Alpi; ne togliamo il testo dall’Alpine Journal di Londra. Diamo egualmente tradotta la relazione di un altro passo nuovo eseguito pure dagl’Inglesi tra Macugnaga ed Alagna superiormente al Turlo e quasi alla base della Signal-Kuppe.

	Prima di chiudere questi brevi cenni sul Monte Rosa, ci sia lecito di esprimere un voto..... quello cioè che questa bellissima regina delle Alpi possa essere visitata più di frequente ed in maggior numero dagl’Italiani! Il Rosa è per così dire a due passi da casa nostra, l’accesso ne è facile per le cinque valli che vi mettono capo: quelle di Tornenche, di Ayas, di Gressoney, della Sesia e di Macugnaga; alla loro estremità ed alle radici stesse del monte sorgono alberghi, i quali se non hanno raggiunto il lusso di quelli della Svizzera, ne hanno il confortable; sono tenuti da gente cortese ed onesta, nè mancano guide intelligenti ed esperte per accompagnare il viaggiatore non solo attraverso i passi alpini ordinari, ma conducono anche nelle regioni superiori del monte coloro che, avendone l’attitudine fisica, volessero procurarsi le grandi, sublimi ed indelebili emozioni che prova ogni animo educato nel percorrere quei vasti campi di neve, o nell’assidersi in un bel mattino d’estate sopra qualche vetta eminente d’onde lo sguardo attonito erra sopra un indefinito ed indescrivibile panorama.

	Nè si dica a che pro’ queste avventurose spedizioni dove si mette a repentaglio la vita propria e quella delle guide che vi accompagnano? È un sentimento riprovevole questa vanità puerile di scrivere il proprio nome sulla lista di coloro che hanno raggiunto una punta sino allora inaccessibile. Chi parlasse così è in errore. «Tous ceux, conchiuderemo col signor Emilio de Laveleye58, qui ont éprouvé ces sensations de vie pleine et de sereine satisfaction que donne le spectacle des hautes montagnes, peuvent affirmer que ce sont les plus nobles tendances qui attirent chaque année un si grand nombre de voyageurs dans la région supérieure des Alpes. C’est tantôt le mâle plaisir de surmonter les difficultés des ascensions et de braver les terreurs des abîmes, grâce aux forces d’une volonté ferme, d’une tête aguerrie et d’un corps endurci à la fatigue; tantot le besoin de se retremprer dans l’air a vivifiant des glaciers et dans les impressions simples de l’existence primitive où la nature seule et non la société vous résiste, vous charme et vous absorbe tour à tour; tantôt le désir d’étudier l’histoire de la formation de notre terre dans les colossales ruines où l’ont peut dériver la marche de ses révolutions successives. Nous l’avons dit, l’infini attire l’homme moderne, mais il ne se contente plus de l’entendre dans l’abstraction des idées métaphysiques, il veut le saisir, le palper pour ainsi dire, dans les débris qui lui rappellent l’infinité des siècles écoulés, et l’innombrable variété des êtres disparus et des races éteintes. Or, tout ce qui nous arrache à nous-mêmes, tout ce qui nous met en face des lois de l’ordre universel et nous les fait comprendre est vraiment salutaire; de telles contemplations agrandissent l’horizon intellectuel et nous rendent meilleurs. Ce n’est pas sans raison que les religions de l’Orient plaçaient leurs lieux de culte sur les hauteurs. On s’y élève comme de soi même dans la région de l’absolu. Les images incarnées dans le vocabulaire de toutes les langues révèlent cette croyance instinctive de l’humanité, qu’il y a une relation profonde entre les idées d’élévation et celles de pureté, de noblesse, de sainteté, d’éminence en tout genre. L’expérience vérifie l’exactitude de cette synonimie, car nul ne revient d’une excursion dans les montagnes sans se sentir l’âme plus dégagée des préoccupations étroites et l’esprit plus ouvert aux vues générales.»

	T. G. Farinetti.

	―――

	PASSAGGI ALPINI

	Passo del Sesia Joch

	Passo del Sesia Joch per H. B. George e M. A.; relazione letta al Club Alpino di Londra, il 3 marzo 1863. – 

	Il martedì 8 luglio 1862 lasciai Zermatt per l’Adler-Pass coll’intenzione di recarmi ad Alagna e quindi di ritornare a Zermatt per una via nuova e diretta fra la Signal-Kuppe e la Parrot-Spitze. Avevamo per guida il già esperimentato mio amico Cristiano Almer, di Grindelwald, e Matteo Zum-Taugwald, di Zermatt. Quest’ultimo non sarebbe veramente l’uomo da scegliersi quando si tratta di una spedizione nuova e molto difficile; però gli devo rendere giustizia col dire che mentre si è trovato con noi ha sempre fatto il suo dovere. Moore aveva preso impegno con lui e non si poteva avere altro individuo di primo ordine, inoltre avevamo per prima guida Almer, e poco importava quanto potesse valere la seconda, bastandoci che fosse capace di portare qualche poco di vettovaglie e di stare fermo alla retroguardia.

	Il nostro passaggio dell’Adler fu felicissimo, e la mattina seguente arrivammo alla cima del Moro alle ore 7,15, d’onde gettammo per la prima volta un avido sguardo sul passo progettato; ma non potemmo avere che una veduta per fianco del ripido couloir che scende verso il ghiacciaio del Sesia, fiancheggiato da ambe le parti dalle vette della Signal-Kuppe e della Parrot-Spitze, e questo pareva, come si verificò di poi, terribilmente erto e praticamente impossibile a salire.

	Ad una così grande distanza non si poteva avere una conoscenza ben distinta dei luoghi e delle vette del Rosa, e l’affacciarsi di un primo ostacolo, sebbene formidabile, non doveva distoglierci dall’impresa prima che fosse iniziata; perciò cessammo dal pensarvi, e rivolgemmo la nostra attenzione alla magnifica scena del Monte Rosa, ed alla domanda (poi sciolta affermativamente) se non si potesse eseguire un passaggio da Macugnaga ad Alagna dietro il Pizzo Bianco, scendemmo a Macugnaga, e più tardi nello stesso giorno attraversammo il Turlo, il più sassoso ed il meno interessante dei passi, per evitare il quale, un breve giro intorno al Pizzo Bianco sarebbe doppiamente il ben venuto.

	 Bramavamo ardentemente di riconoscere, durante la nostra discesa, l’alta barriera che chiude l’estremità della Valsesia; ma la nebbia si era formata dopo la prima veduta dal Moro, ed andava continuamente ondeggiando sulle cime, e solo per circa dieci minuti ci venne fatto di poter gettare uno sguardo un po’ chiaro e distinto sull’impresa che ci stava innanzi per raggiungere Zermatt. Verificata l’identità delle vette, le guide stavano scrutandole in silenzio e con attenzione, sinchè il vento avvolse di nuovo la scena entro un denso velo di nebbia. Ambidue desideravano eseguire il passo, ed io sapeva che nulla, fuorchè l’assoluta impossibilità, poteva far indietreggiare Almer; però allora io non era ancora del tutto convinto che Napoleone avesse ragione nell’escludere dal suo vocabolario la parola impossibile; i miei proprii occhi non mi lasciavano sperare di poter salire pel couloir, che oltre all’essere terribilmente ripido, minacciava frequenti valanghe: Ebbene, Almer, lo credi possibile? dimandai finalmente, osando appena attendere una risposta affermativa. Per il couloir, no, fu la recisa risposta; ma non so perchè non andremo su diritto per la Parrot-Spitze medesima? Era troppo tardi per poter applicare questo nuovo raggio di luce alla scena, perchè la nebbia si era distesa di nuovo e la notte era imminente, per cui affrettammo i nostri passi giù verso la Valsesia.

	Il padrone dell’eccellente albergo del Monte-Rosa era troppo educato per non riderci in faccia quando gli dicemmo che era nostra intenzione recarci a Zermatt per la Parrot-Spitze; ma egli dovette certamente avere compassione della nostra follia, cioè il credere noi una tale cosa possibile.

	All’indomani ci preparò, a modico prezzo, le provvigioni domandate, ci procurò un individuo qualunque per accompagnarci come portantino ai nostri quartieri per la notte, e ci accommiatò coi più fervidi voti di felice esito e con preghiera di scrivergli qualche cenno delle nostre avventure.

	Parte del merito di questa improvvisa conversione ad una certa quale fiducia nel successo è dovuta a Taugwald, il quale era egli stesso intimamente convinto, ed ha cercato d’infondere nell’animo dell’albergatore un poco della propria illimitata fede in Almer.

	  Lasciammo Alagna alle 2, 15 pomeridiane, ed in poco meno di due ore e mezzo arrivammo ad alcune alpi che il nostro portantino ci disse essere le più elevate della valle, situate a sinistra, ossia sulla sponda del fiume dalla parte del Turlo alquanto superiormente all’alpe delle Pile, ma dalla opposta sponda del Sesia. La nebbia non era molto folta, ma così bassa da nascondere del tutto il ghiacciaio del Sesia e da rendere impossibile ogni tentativo di riconoscere i luoghi. Seduti sull’erba vicino ai casolari, stavamo aspettando come il tempo si sarebbe messo, quando ad un tratto la nebbia si sollevò abbastanza per lasciarci vedere la base della Parrot-Spitze, e l’estensione del ghiacciaio del Sesia situato tra noi e quella, sebbene dalla nostra posizione fosse difficile formarsi un’idea un poco esatta della distanza tra l’uno e l’altra. Noi tutti scandagliavamo ansiosamente le rupi all’estremità del ghiacciaio; ma non v’era traccia di caverna nè di luogo qualunque da poter bivaccare; e ad un tratto la nebbia ci tolse di nuovo la vista del ghiacciaio. Quindi risolvemmo, specialmente perchè il vento del sud e le nebbie ostinate minacciavano cattivo tempo, di passare la notte là dove eravamo, sicuri di un tetto sopra il nostro capo e di abbondante provvigione di latte, e partire di buonissima ora all’indomani. Avevamo veduto abbastanza per esser certi di poter arrivare alla base della Parrot-Spitze, e che le rupi inferiori della medesima non presentavano apparenti difficoltà; il solo dubbio rimaneva circa la via da prendersi per giungervi; la più diretta, e credo che sarebbe stata così breve come quella che noi seguimmo, era di procedere lungo il declivio sassoso e la morena che divide il ghiacciaio del Sesia da quello di Embors, verso la Vincent-Piramide, e poi seguire la sponda del ghiacciaio del Sesia sino al punto ove principia la rupe. Ma fidando nelle cognizioni locali del nostro portandino, noi prendemmo il fianco della valle dove eravamo, e costeggiammo la parte sinistra del ghiacciaio sino al punto che stava di fronte alle rupi da ascendere. Nel percorrere questo spazio dovemmo fare il giro di parecchie piccole vallette laterali, e camminare sempre lungo ripidi declivii in mezzo ai rododendri fino al ginocchio, sparsi di grossi macigni; passeggiata tutt’altro che deliziosa alle ore 3 antimeridiane in una notte senza luna: eravamo poco disposti a farne i complimenti al portandino che ci serviva di guida.

	Lasciammo i nostri quartieri notturni alle 2,30 antimeridiane dell’undici, dopo una notte irrequieta, contenti di potere uscire dallo stretto ricovero all’aria fresca ed aperta.

	Il cielo era annuvolato e sembrava promettere la continuazione del tempo tedioso che durava da 36 ore; ma noi eravamo così ansiosi della riuscita che non vi ponemmo che poca attenzione. Inoltre provavamo quell’affascinamento che subisce ogni montanaro nel percorrere un terreno ancora ignoto, ed il nostro ardore era accresciuto dalla generale incredulità degli indigeni, ed in particolare dalle osservazioni in contrario del nostro portandino. Dopo circa due ore di cammino trovammo alcuni altri casolari (chalets) dove avremmo dovuto passare la notte, ma la cui esistenza il portandino aveva negato colla vana speranza di esimersi da un viaggio oltre le alpi più basse59. A questo punto eravamo usciti dalla regione dei rododendri ed incominciammo a salire senza difficoltà una china ripida e sassosa, accostandoci gradatamente al lato sinistro del ghiacciaio del Sesia, sinchè alle 6,45 circa ci fermammo per la colazione sul margine interno della morena. A mezza via attraverso il ghiacciaio incontrammo un denso strato di neve fresca distesa sopra i crepacci; quindi giudicammo prudente licenziare il nostro portandino, il quale lanciava di tanto in tanto parole di sconforto in aggiunta a quelle già dette prima, e finì col dire freddamente che egli retrocedeva sino alla morena dove avrebbe aspettato il nostro ritorno, essendo certissimo che non saremmo riusciti. Credo che abbia fatto ciò che ha detto. Moore suggerì l’idea di pagarlo allora soltanto, e le guide si promisero l’una l’altra che nel caso non fossimo riusciti nell’impresa per la perdita del tempo toltoci dalla perversità del portandino, l’avrebbero bastonato ben bene. Per fortuna la nostra riuscita risparmiò loro la necessità di agire secondo tale determinazione, perchè avrebbero probabilmente trovato carne pei loro denti. Infine un breve declivio di neve ci condusse al crepaccio vicino alla rupe, e l’attraversammo senza difficoltà, e poi, tagliati alcuni gradini nel ghiaccio, già ponevamo il piede sulla base delle rupi, quasi perpendicolarmente sotto il vertice della Parrot-Spitze; e ci accingevamo ad inerpicarci su pel muro che si rizzava innanzi a noi avvolto nella nebbia che stava tuttora sul nostro capo. Intanto a misura che salivamo questa pure si elevava, e poi scomparve scoprendo al nostro sguardo le pianure del nord d’Italia, coi suoi laghi splendenti da lungi dietro regioni di profonde valli, ed alte vette di monti che si estendevano immediatamente innanzi ed intorno a noi. Per due ore ascendemmo assai rapidamente su per non difficili rupi frantumate e rotte, non dissimili da quelle del Col-du-Géant nella salita da Courmayeur. Ci lusingavamo che pel mezzodì potevamo avere raggiunta la cima, e che l’impossibile, come d’ordinario, significherebbe soltanto non ancora tentato. Ad un tratto la rupe cessò e sopravenne per lo spazio di mezz’ora un ripido declivio di neve, il quale ciò non ostante era ancora abbastanza sodo e facile a salire, e poi ci fermammo sopra un frammento di rocca sporgente dalle nevi per prendere un poco di ristoro con pane e miele, e confortare i nostri occhi colla splendida vista che ci si spiegava innanzi, resa più splendida ancora dalle leggieri nubi ondeggianti fra noi ed il sole.

	Dopo breve fermata ripigliammo il nostro cammino, seguitando il declivio nevoso inclinato ad angolo di 42°, che ben presto si assottigliò, divenendo quasi lama di coltello con un precipizio da una parte ed una ripidissima china dall’altra, e finalmente sparve ai piedi di roccioso torrione innalzantesi ritto verso la cima della Parrot-Spitze. Dopo d’esserci arrampicati per pochi minuti, incominciammo a temere che la riuscita fosse impossibile: sopra di noi stava una superficie di rocca liscia, non molto elevata, ma strapiombante, dove non v’era spazio per lo zampino d’un gatto; alla diritta v’era qualche cosa di peggio, ed immediatamente alla sinistra una profonda spaccatura nella rocca dirigentesi perpendicolarmente all’ingiù, o quasi, in un terribile abisso. Ciò non ostante Almer si dispone subito a valicare questo burrone che poteva essere misurato con un lungo passo, pensando che le rupi dall’altro lato non sarebbero totalmente impraticabili. Nel vedere Almer eseguire quel passo ho dovuto conchiudere che egli avesse grande affinità colle mosche, e questo luogo gli somministrò una straordinaria opportunità per mostrare la sua forza di adesione, giacchè le poche scabrosità che sole concedevano di poter tenere fermo il piede sull’altra parte erano così piccole che anche col soccorso della corda era difficile tenersi in bilico mentre si portava il piede dall’una all’altra strettissima asperità nella rocca, ed il tenersi colle mani non presentava maggior facilità. Pure egli passò, non so come, senza aiuto, ed incominciò ad arrampicare più in su per lasciare a noi spazio da seguirlo; però prima che potesse essere fermo abbastanza per darci aiuto, io fui costretto a mettermi cavalcioni sopra il burrone affine di poter stendergli sufficiente lunghezza di corda, ed intanto dovetti contemplare l’apertura fra i miei piedi sino a tanto che egli potè darmi qualche aiuto. Moore e Taugwald furono costretti a tenere la stessa via, e non fummo malcontenti di trovarci infine al di là di questo che puossi con ragione chiamare mal passo.

	Ma questo non era che un saggio delle difficoltà che divennero sempre più frequenti e gravi nel progredire lungo la cresta, la quale ad un certo punto cessò di essere praticabile di fronte; trovandosi a dritta una grande spaccatura, deviammo in questa direzione sul fianco d’un vasto declivio di neve e ghiaccio che s’incurva attorno al couloir quasi perpendicolare che forma la linea di divisione fra la massa della Parrot-Spitze e la Signal-Kuppe. Quando fummo tutti bravamente sopra il ghiaccio, Almer si voltò verso me e disse: Dobbiamo stare bene all’erta qui, altrimenti siamo tutti perduti, pregandomi di ripetere questa consolante osservazione a Moore. Io non aveva mai udito prima, nè ho udito poi da Almer alcunché di così enfatico: egli ha l’abitudine di fare poco caso di tutte le difficoltà, e di non considerare come vero pericolo tutto ciò che colla debita fermezza e precauzione si può prevenire, e nello stesso tempo egli è abbastanza prudente per evitare ciò che può essere veramente pericoloso.

	Ritengo che allora egli non sapeva ancora quanto eravamo capaci noi stessi di stare in guardia in tali circostanze, ed il di lui avvertimento di tenerci ben all’erta, era, io credo, inesorabilmente vero, perchè eravamo legati colla corda, e nulla avrebbe potuto ritenerci nel caso che uno di noi avesse scivolato d’improvviso; però mercé i gradini perfettamente tagliati da Almer, non v’era pericolo di sdrucciolare, anzi dirò non v’era neppure la possibilità. Pure non era quella la via da scegliersi nel caso che ve ne fosse altra possibile: il ghiaccio era molto duro, l’inclinazione forte e la distanza da percorrere così grande che l’opera di una intera giornata non bastava per raggiungere il colle qualora si avesse dovuto tagliare dei gradini per tutto il tratto che da esso ci separava. Taugwald, appena avevamo posto il piede sul declivio, fece forti rimostranze, ma noi lasciammo la decisione intieramente ad Almer, il quale finì per arrendersi, di modo che dopo circa una ventina di passi tagliati, ritornammo indietro e riprendemmo come il minor dei mali il primiero partito, cioè di salire la cresta rocciosa che ci era sembrata impraticabile. Questa poi non era una cresta ordinaria, cioè una ritta schiena o dorso di roccia per la quale fa d’uopo arrampicarsi con maggiore o minore difficoltà e fatica; la sua inclinazione è forte per modo che sovente bisognava inerpicarsi quasi verticalmente sovra una rocca franca (non rotta) dove il piede e la mano potevano avere sicuro appoggio quando se ne poteva trovare, e fatta piuttosto per fanatici dilettanti di ginnastica, per esercizio di salto mortale da una parte all’altra. Dove le rupi non erano estremamente ripide s’incontrava sovente un vano, largo qualche volta appena un piede, altre volte un braccio (yard) ripieno di un cumulo di neve che conveniva attraversare con grande precauzione. Venne il mezzodì, e ben lungi d’aver raggiunto il colle, ne eravamo ben distanti ancora; ci sembrava d’aver poco o nulla progredito dacchè avevamo lasciata la neve alle 10,15. Mentre ci fermammo per un istante di riposo in uno dei punti dove ce lo permettevano le roccie, potemmo distinguere le traccie d’ogni nostro passo impresse nella neve sotto di noi. Ci avvanzammo di nuovo, Almer sempre alla testa con incrollabile energia e sicura abilità, arrampicandosi senza aiuto per luoghi per superare i quali bastavano appena le nostre forze coll’aiuto della corda; ed acconsentendo solo una volta o due a chiedermi l’aiuto di lieve spinta per di dietro. Ben soventi uno solo per volta poteva muoversi, rimanendo fermi gli altri per aiutare o per ritenere colla indispensabile corda: tutte cose che rendevano il nostro procedere lento; e per di più i vani riempiti di neve si presentavano così frequenti che era impossibile l’andare sciolti dalla corda.

	In fatti una volta o due queste piccole macchie di neve si mossero sotto il mio forte peso, ed io ebbi un momento di strano dimenarmi prima che Almer mi recasse aiuto, ed egli con Moore corsero pericolo d’essere precipitati a basso.

	In generale però la neve ci portava bene e ci dava gradito ristoro dalla costante tensione di ogni muscolo, richiesto dalla fatica di arrampicare da uno stretto sostegno pel piede ad un altro. Una volta trovammo un piccolo filo d’acqua scorrente sopra una roccia, al quale applicammo per turno le aride nostre labbra per tutto il tempo che potevamo tenerci in equilibrio, giacchè il prezioso torrentello aveva scelto per farsi vedere un luogo solo, per raggiungere il quale si richiedeva una positura di corpo più adattata per un ragno che non per un uomo. Questo lauto episodio ci rianimò per breve tempo, e spendemmo lo straordinario acquisto di energia che ne era derivata nel chiacchierare alquanto. Ma d’ordinario rimanevamo più silenziosi che non mi ricordi mai in qualunque altra ascensione: la parola fest (fermo) unita alle varie forme del verbo seyn (essere) formava il tema della nostra conversazione.

	Finalmente alle ore 1,50 ebbimo il piacere di trovare la cresta sorgente da una ripida china di neve, che senza fallo doveva giungere sino alla vetta; Almer calcolò un’ora di tempo per arrivarvi, e sarebbe bastata se la neve fosse stata un poco più alta sopra il ghiaccio. Sgraziatamente, sebbene molto coerente, lo strato ne era in generale tanto sottile da lasciare scoperto il ghiaccio sottoposto, e quindi pericolo di sdrucciolare, e ciò sopra un declivio di presso che 50 gradi; era estremamente rincrescevole, e raddoppiava la fatica nel camminare, per me specialmente come il più pesante, la neve mi sosteneva a stento, e per Almer che, come guida-capo, riceveva ogni scossa. Diventammo apatici e quasi istupiditi tra le frequenti cadute e la intorpente influenza del vento freddo; ci affaticammo macchinalmente innanzi senza un pensiero oltre a quello degli sconforti del momento presente.

	Ad un tratto la china di neve cessò d’improvviso, ed i nostri sguardi si fermarono sulla cuneiforme figura del Lyskamm, in distanza attraverso il gran plateau del Monte Rosa. Erano per l’appunto 13 ore dacchè avevamo lasciato l’alpe nella Valle-Sesia, nove o dieci mila piedi sotto di noi; la nostra salita era stata così ripida, che guardando indietro alle traccie sopra l’ultima china di neve che, come dissi, aveva l’inclinazione di circa 50 gradi, la sua estremità sembrava poggiare sul mezzo del ghiacciaio del Sesia, non essendo visibile un punto solo del vasto precipizio di circa sei mila piedi di altezza60 che aveva richiesto sei ore e mezzo di salita. Un calcolo basato sopra questa ed altre consimili osservazioni di altezza e di distanza, combinate con alcune altezze note, dà l’inclinazione media della rupe dalla fronte del ghiacciaio Sesia al termine della china di neve di circa 62 gradi, e per certo, la parte superiore è ancora più ripida, come è pure ripido il breve spazio occupato dalla neve, crescendo dai 36 ai 42 gradi; credo di essere perfettamente nel vero istituendo questi calcoli.

	Dal lato d’Italia la vista era all’incirca la stessa della giornata intera, ma più fosca che non alcune ore prima; l’oggetto più rimarchevole ne era il Monte Viso sollevantesi in mezzo alle onde della nebbia; dall’altro lato l’orizzonte era più circoscritto dalla Signal-Kuppe torreggiante alla nostra destra di 500 piedi61 sopra di noi; alla sinistra un ripido declivio di neve si estendeva per circa 100 piedi62  alla vetta della Parrot-Spitze; mentre di fronte si ergeva in gobba rocciosa la cresta della stessa vetta per la quale ci eravamo inerpicati, giusto alta abbastanza da toglierci la maggior parte della vista del ghiacciaio del Monte Rosa.

	Il Gran Cervino si presentava con figura strana e per così dire difforme, e faceva disagradevole contrasto colla bella punta della Dent-Blanche, la cui sommità ci sembrava essere allo stesso livello del luogo dove eravamo. Ho sempre avuto rincrescimento di non avere fatto la salita della Parrot-Spitze, la quale sino ad ora non è stata tocca da piede umano, giacchè il molle declivio di neve alla nostra sinistra non presentava ostacolo all’ascensione.

	Forse per l’appunto, perchè la salita era facile, non l’abbiamo eseguita; noi avevamo la convinzione d’aver fatto la conquista della Parrot-Spitze; vi erano per altro parecchie buone ragioni per lasciare l’ascensione di questa punta al primo che avrebbe rifatto il nostro cammino; erano le tre pomeridiane, avevamo una lunga discesa innanzi a poi, la neve molto ramollita, ed il salire ancora non doveva essere senza fatica; inoltre, nell’ultima ora, il vento si era levato e soffiava furiosamente. Con sì ingrato compagno saremmo stati costretti ad ascendere a fianco della cresta, colle spalle quasi strapiombanti sovra il ghiacciaio del Sesia; risolvemmo quindi di lasciare da parte per questa volta la Parrot-Spitze.

	Intanto il vento ci penetrava fino alle ossa, e mentre Moore e le guide emettevano delle grida un poco per allegria ed un poco per riscaldarsi, io levai una pagina dal mio portafogli e la depositai colla solita iscrizione in una bottiglia fra le roccie, e poi ponendo termine al vario gridare dei compagni e mandando per ultimo tre cordiali evviva, scendemmo in fretta, prima pel colle fra le due punte, che giace appena alcune braccia (yard) dietro la sommità del tremendo couloir che scende verso il ghiacciaio del Sesia, e poi per facile china nevosa al principio del Monte Rosa Gletscher. Poco tempo dopo arrivammo ad un luogo riparato sotto il Lyskamm, precisamente là dove nello ascendere questo monte conviene volgersi bruscamente alla diritta della solita strada per il Lysjoch.

	Quivi consumammo il rimanente delle nostre provvisioni, ci riscaldammo un momento al sole, e le due guide si abbandonarono ad un breve sonno cui noi, oppressi pure dalla fatica, non cercammo a dividere. Gli occhi di Almer erano dolenti, ed era naturale, perchè non aveva potuto ripararsi in nessun modo durante l’intera salita. Taugwald era estremamente stanco, e noi, se non lo eravamo precisamente tanto, avevamo la coscienza d’avere compita una giornata di duro travaglio. Potevamo concedere brevissimo tempo al riposo, perchè non ci rimanevano che quattro ore di giorno, e non v’era luna per rischiararci onde trarci d’impaccio nel caso fossimo sorpresi dalla notte sul ghiacciaio; quindi ci affrettammo innanzi per quanto il concedeva la molle e semi-sciolta neve nella quale si sprofondava soventi sin oltre il ginocchio. Finalmente alle 6,30 toccammo l’amica rocca di Auf der Platte che ci somministrò ancora una volta suolo asciutto e sodo per fermarci, e ci permise di sciogliere la corda attaccata per 12 ore e 1/4 senza interruzione.

	In poco più di due ore raggiungemmo il desiato albergo di Riffel, accolti dal signor Seiler, non già coll’atteso benvenuto, ma invece con aria di confuso sgomento all’apparire di due viaggiatori di più quando egli non aveva più disponibile neppure un letto solo. La casa era piena, alcuni viaggiatori si disponevano a partire la mattina pel Monte Rosa, pel Breithorn, per la cima di Jazzi ed anche pel Weissthor.

	Era assurdo il pensare a discendere sino a Zermatt all’oscuro dopo un viaggio di oltre a 18 ore: la cena fu dunque il primo pensiero, e lasciammo da parte quello del letto. Durante la cena narravamo le nostre avventure a parecchi amici che trovammo nella compagnia che ingombrava la sala, quando Seiler entrò per annunziarci che si poteva avere un letto, però in una camera a due letti, ma che uno di noi due doveva contentarsi a dormire nella sala. Quando il primo occupante della detta camera udì ciò che si diceva, ci offrì gentilmente il suo letto, dicendo di non avere fatto una giornata faticosa, e che partendo di buon mattino un letto per lui era di lieve importanza. Il valore del servizio resoci da un uomo che ci era affatto straniero può misurarsi da questo che poi dormimmo saporitissimamente durante tutto il rumore fatto dalle varie compagnie nel partire per le diverse spedizioni.

	Può essere che un altr’anno, dopo un inverno meno eccezionale di quello del 1861-62, le ripide chine sui fianchi della Parrot-Spitze vicino alla Signal-Kuppe, sieno coperte di neve, invece di essere dure per puro ghiaccio; però in tal caso il pericolo delle valanghe sarà per certo più grande; d’altra parte la mancanza totale di neve, come può accadere alla fine di agosto, renderebbe la salita, che già trovammo difficile abbastanza l’11 di luglio, pressochè impossibile, perché se gli intervalli sulla cresta non fossero ripieni di neve, la fatica dell’arrampicare sarebbe materialmente raddoppiata, ammesso anche che non riuscisse impossibile il passare da una massa di rupe all’altra. Inoltre l’estremità della china, che, come ho detto, è estremamente erta, trovași esposta al sud-est e deve perdere assai rapidamente la superficie di neve; ed il tagliar gradini nel puro ghiaccio è sempre lavoro arduo, massime sopra un declivio di più di un’ora di lunghezza, e soprattutto dopo molte ore di faticoso viaggio per arrivare alla base della medesima. In conclusione, questa spedizione, come la salita del Vetterhorn ed altre, è più facile e probabilmente più sicura in luglio che non in agosto; e la ragione capitale, perentoria per tentarla per tempo nella stagione si è il lungo tempo richiesto per compierla. Col passare la notte alle alpi più elevate di Alagna, si possono guadagnare due ore sulle diciotto che ci costò il passaggio; ma non è facile trovare altra via nè più breve nè più agevole di quella da noi percorsa per arrivare al colle fra la Parrot-Spitze e la Signal-Kuppe.

	Me ne riporto intieramente al giudizio di Almer, la cui sagacità non ho mai trovata in difetto in nessun luogo noto ed ignoto a lui; ed egli non ha avuto mai un momento di esitazione sulla vera direzione dal momento che ponemmo il piede sul ghiacciaio del Sesia sino al punto ove raggiungemmo le regioni già note sull’altro versante, ad eccezione del luogo sopra indicato sulla china di neve, dove noi eravamo di parere contrario al suo; ma anche là ebbe pienamente ragione nel fare un tentativo colla speranza di incontrare neve invece di ghiaccio. Non v’è, se le nostre osservazioni hanno qualche valore, un punto solo alla sinistra della Parrot-Spitze, veduto dalla Valsesia, dove il grande rialzo formato dalle vette minori e successive del Monte Rosa possa essere superato così facilmente come in questo luogo. Io credo possibile un passaggio da Alagna alla via del Lysjoch sotto la Vincent Pyramide senza attraversare il colle d’Olen63; e questo può essere utile quando il tempo o lo stato della neve rendesse troppo pericoloso il passo più diretto per Zermatt64; ma fra la Vincent Pyramide e la Parrot-Spitze non un punto solo presenta la possibilità di essere accessibile dalla Valsesia. Non abbiamo posto speciale attenzione ad una salita per la Signal-Kuppe, che è l’oggetto più cospicuo durante l’ascensione, perciò non posso dire non esservi possibilità di superarla con una salita lungo la medesima, invece della Parrot-Spize; ma siccome è di 400 piedi più elevata, e la base più distante da Alagna, non vi deve essere grande guadagno di tempo nel tentare quella via, ed ancora bisognerebbe supporre accessibile il colle fra la Signal-Kuppe e la Zumstein-Spitze, ciò che è lontano dall’essere provato; quindi, per conchiudere, possiamo asserire che nulla di ciò che può essere tentato sopra questo punto potrà rendere più facile la comunicazione fra Alagna e Zermatt, e la sola via praticabile sembra essere quella da noi percorsa e descritta.

	Due punti devono essere discussi prima che un nuovo passo abbia diritto di trovare rango fra le vie stabilite: il nome cioè e l’altezza. Riguardo a quest’ultima, paragonata alle note elevazioni della Parrot-Spitze e la Signal-Kuppe, possiamo conchiudere che il punto dove traversammo la cresta è di circa 100 piedi (30m circa) o poco più, al disotto della vetta della Parrot-Spitze 14,577 (4,445 metri), ed il colle al quale discendemmo è di circa 60 o 70 piedi più basso. L’altezza può quindi essere sicuramente collocata fra i 14,400 per la parte inferiore della cresta, o 14,465 se si bada al punto dove il passo ebbe effettivamente luogo. Il nome, per quanto dipendeva da noi, era più facile ad imporre; dopo avere scartato parecchi titoli che non ci garbavano, abbiamo battezzato il passo Sesia-Joch: nome poliglotto e di barbaro suono, ma strettamente in rapporto col precedente stabilito dai padrini di altri passi convergenti verso Zermatt.

	La proprietà geografica del nome non può essere posta in dubbio, ma la sua eufonia è più che controvertibile, e sarei lieto di udire un miglior titolo per un passo che avrà sempre un’alta importanza per me, quando anche avrà cessato d’avere il primo rango fra i passi d’Europa.

	Dall’Alpine journal, 1° giugno 1863, Londra.

	――

	Colle delle Loccie

	Il Colle delle Loccie, per I. A. HUDSON. 

	Il giorno 11 agosto 1862, passai il Monte Moro col mio amico M. W. E. Hall, da Saas a Macugnaga, coll’intenzione di effettuare un passaggio fra la Signal-Kuppe ed il Pizzo Bianco ad Alagna. Il tempo, che era stato sfavorevole per alcuni giorni, sembrava finalmente essersi messo allo stabile, e noi arrivammo all’albergo di Lochmatter pieni di speranza per l’indomani. Lochmatter accolse con piacere la nostra proposta di tentare un nuovo passo in nostra compagnia, e ci consigliò di prendere anche il suo fratello Alessandro. Partimmo alle quattro antimeridiane al chiaro di luna, ed ascendemmo piano piano al Belvedere, dove percorremmo il ghiacciaio per qualche tempo, e poi una lunga e fastidiosa morena. Però ben presto fummo di nuovo sopra terreno sodo e procedemmo per roccie e frantumi sino all’alpe Pedriolo, dove ad unanimità fu accolta la proposta di fare una fermata e di bere del latte. Alle 6,30 ci riponemmo all’opera, scendemmo una lubrica morena sino ad un dolce declivio di ghiaccio, che non presentava difficoltà e ci permise di avanzare molto rapidamente. La vista da questo punto era grandiosa ed imponente: alla nostra diritta la vetta del Monte Rosa ergentesi in modo così dirupato da sembrare quasi a piombo sul nostro capo; alla estrema sinistra il Pizzo Bianco, ed in fronte si scorgevano masse di ripidi e frantumati ghiacciai alla cui estremità era una china di ghiaccio che si estendeva su pel colle cui speravamo poter raggiungere. Alla destra del ghiacciaio alti precipizi di roccie oscure emergevano baldanzose e poco attraenti, lungo le quali Lochmatter ci diceva dover essere il nostro cammino. Ci affaticammo su per il ghiacciaio alla sinistra delle rupi, girando su e giù per i crepacci, finchè divennero così intricati da obbligarci ad attaccare le rupi. Ma per questo faceva d’uopo attraversare un grande Bergschrund (crepaccio tra l’estremo lembo d’un ghiacciaio ed una rupe) che richiese grande precauzione; fortunatamente arrivammo tutti sani e salvi all’altra sponda, alle ore 8,30. Dopo breve pausa, incominciammo ad arrampicare su per una serie di ripidi couloir rocciosi, sparsi di una quantità di sassi sciolti e scivolanti, la cui continua caduta, appena toccati, ci distraeva aggradevolmente; ciò che mi richiamò involontariamente alla memoria il colle di Sonadon. A metà cammino ci fermammo per venti minuti onde prendere qualche ristoro, e poi con nuovo vigore ripigliammo l’arduo salire. Alle 11,15 demmo l’addio alle rupi con grande piacere e camminammo fra magnifici seracs, tenendoci piuttosto alla sinistra, sino alle 12,45, quando arrivammo ad un ampio Bergschrund, al di là del quale un declivio di duro ghiaccio andava diritto al colle. L’inclinazione di questo declivio non doveva essere minore di 50 gradi, e si richiedeva grande cautela per evitare uno sdrucciolo le cui conseguenze potevano essere gravissime. Alessandro Lochmatter stava alla testa tagliando larghi e profondi gradini, ed il di lui fratello alla retroguardia. Uno alla volta traversammo un fragile ponte di ghiaccio, e pian piano ascendemmo il declivio, sinchè dopo 74 gradini tagliati arrivammo ad alcune rupi sporgenti, e pochi minuti dopo il nostro scopo era raggiunto, e stavamo alla sommità del passo. Alla nostra sinistra si estendeva una cresta nevosa verso un promontorio o picco, che Lochmatter disse chiamarsi Cima del Pizzo, e che avremmo facilmente potuto salire se avessimo avuto tempo sufficiente; ma era l’una e 25 pomeridiane, ed eravamo convinti d’aver fatto abbastanza. Le varie punte del Monte Rosa erano tutte nella nostra vicinanza, e dietro noi lo Strhalhorn sorgeva sopra le rupi del Weissthor. Al sud alcune ostinate nebbie s’interponevano in modo provocante ai nostri sguardi. Con appetito alpino abbiamo dato un attacco alle nostre provvigioni che condivamo con generoso vino di Malaga, il cui prezzo trovammo in verità troppo elevato quando poi si venne al saldo dei conti con Lochmatter. Pensavamo di dare al nuovo passo il nome di Col di Alagna; ma avendo udito che un passaggio era stato fatto alcune settimane prima da Alagna a Zermatt da M. George, credevamo che il nome fosse già stato preso, e risolvemmo di chiamarlo Col delle Loccie, dalla punta situata immediatamente alla sinistra, il cui nome più noto è Monte delle Loccie. Il suo nome locale, come dissi, è quello piuttosto insignificante di Cima del Pizzo, ed in varie carte lo trovo chiamato Vonpluche, Cima del Pizzo e Monte delle Loccie, fra i quali ho scelto l’ultimo come il più famigliare ai viaggiatori alpini, e così il più conveniente per dare un nome al passo.

	Lasciammo la vetta alle 2,35 dopo avere scritto i nostri nomi more alpino sopra un pezzo di carta chiuso in una bottiglia vuota. La discesa presentò poche difficoltà; incontrammo due o tre noiose crepacce nella parte inferiore del Sesia Gletscher, ma non ci trattennero a lungo, e volgendoci a sinistra là dove il ghiacciaio diveniva troppo ripido, scendemmo rapidamente lungo declivii erbosi che ci guidarono verso la graziosa valle di Sesia. Traversando i detti declivii ci si affacciò ad un tratto un’alpe che svegliò subito nella nostra mente l’immagine di deliziosi sorsi di eccellente latte. Ma, ahimè! la bella padrona era assente e la porta chiusa. Alessandro si fermò, si grattò in testa, ed una idea luminosa si presentó al suo cervello: inserì la punta della scure fra due sassi nel muro della casera, e formato un appoggio, vi sali sopra, e poi spingendo il suo braccio entro la finestra, potė immergere successivamente in un largo recipiente di legno il suo bicchiere di pelle. Calmata la nostra sete deponemmo alcune monete pel consumo fatto e stavamo per partire, quando sopravvenne la vecchia padrona dell’alpe; sembrò dapprincipio alquanto sorpresa del nostro procedere, ma vedendo le monete il suo volto si rasserenò e prese il tutto in buona parte.

	Procedemmo senza ulteriori fermate sino ad Alagna, dove arrivammo alle 7, dopo avere fatto un ottimo ed allegro viaggio di 15 ore. Abbiamo dato 40 franchi a Franz Lochmatter, e 30 al di lui fratello; non sembravano molto soddisfatti, e dissero che non avrebbero fatto il passo altra volta al disotto di 50 franchi. Sgraziatamente non avevamo fatto i patti prima, come dovevamo fare, ma sono certo che abbiamo pagato anche troppo caro. Questo passo offre una aggradevole alternativa al monotono passaggio del Turlo, e son certo che non un solo viaggiatore si lamenterà di tal cambio in una bella giornata. Suggerirei al viaggiatore di intraprenderlo dalla parte di Macugnaga, perchè il declivio di ghiaccio verso la sommità non deve essere facile a discendere dal lato opposto. Inoltre tutte le carte a me note segnano l’estremità della Valsesia in modo così scorretto da commettere facilmente uno sbaglio nel fare la salita dal lato di Alagna, e quindi a trovarsi in un punto non opportuno della cresta per valicare il colle. I due fratelli Lochmatter fanno bene il loro dovere, e li posso raccomandare per questo passaggio, ma essi fanno pagare ad un prezzo esagerato i loro servizi.

	Ci mancarono i mezzi per determinare con precisione l’altitudine del colle, però potemmo vedere benissimo che il Weissthor era più basso di alcune centinaia di piedi, e perciò dovevamo avere raggiunto l’altezza di almeno 12 mila piedi (3,660").

	 


La Capanna-Osservatorio di Francesco Porro  (Sezione di Cremona).

	1.

	In quell’estremo asilo, ben difeso dal vento e dai fulmini, quanto agio anche d’inverno per le indagini scientifiche, tra effetti mirabili di soavi gradazioni d’ombre e di luce, tra rumori, crepitii, rimbombi, tra le furie della tormenta che talora alza dai valloni le nevi e le fa scorrere di vetta in vetta come fiumi impetuosi!

	Lioy Alpinismo. 

	―

	La prima proposta di una capanna alla maggior altezza possibile è stata fatta nel vol. XXII (n. 55), di questo “Bollettino” giunto alla relazione ivi inserita (pag. 107) di una loro traversata invernale del Monte Rosa, i colleghi Vittorio, Corradino, Gaudenzio ed Erminio Sella hanno esposto con molta chiarezza ed efficacia i motivi che a loro giudizio dovevano indurre il Club a "promuovere” la costruzione della capanna stessa. Tali motivi erano di due specie, alpinistici e scientifici; dei primi non si potrebbe dir meglio di quanto abbiano detto i colleghi nominati, con poche parole che mi prendo la libertà di riprodurre testualmente:

	“Chi ha veramente la passione delle montagne, non si contenta di raggiungere una vetta per poi discenderne al più presto; vorrebbe potervisi fermare, ammirare, godere. Invece ora è molto difficile che vi "si possa restare a lungo; si giunge affaticati, non si hanno coperte ed il vento che lassù è in permanenza ci gela le vesti addosso; si ha bisogno di ristoro e solo molti metri più sotto si trova un luogo riparato per mangiare; si teme che la notte ci colga prima d’aver "terminato la discesa; si teme che il calore della giornata renda la neve sempre più faticosa, e troppo deboli i ponti di neve su cui al mattino si è passati senza rischio; si teme che le nuvole in vista siano "foriere di cattivo tempo. Grazie a tutte queste circostanze di solito non si sta che pochissimo tempo sulle alte cime ed è impossibile poterle veramente gustare.” Aggiungasi che la più bella vista ed i più fantastici effetti di luce si hanno all’aurora ed al tramonto, quando cioè non si può quasi mai essere sulle cime.

	Inoltre le ascensioni non si possono fare che con tempo favorevole, "ed è appunto durante il tempo cattivo che i fenomeni naturali a tale" altezza assumono una grandiosità senza pari....

	“Si è fatto bene cominciando a costruire le capanne a mezza altezza, affine di rendere possibili, senza troppo grave dispendio e scomodo,  le salite; ma ora, che le principali montagne sono fornite di capanne che dimezzano la via, si deve fare un passo di più, ed erigere una capanna elevatissima ove ci si possa recare a passar qualche giorno, magari anche d’inverno. Chiunque gusti la bellezza dei monti, e non misuri il divertimento solo dai chilogrammetri sviluppati e dalle difficoltà acrobatiche superate, è certamente dello stesso avviso.

	A queste ragioni opportune e convincenti i colleghi Sella, non immemori della gloriosa tradizione scientifica affidata alla loro famiglia dall’illustre fondatore del Club Alpino, aggiungevano alcuni cenni sull’importanza che la capanna avrebbe acquistato in sussidio della meteorologia. Venendo poi a parlare della località da scegliersi, escludevano il Monte Bianco, e le punte Dufour e Nordend del Monte Rosa per le difficoltà ed i pericoli dell’accesso, e proponevano la Zumstein (4563 m.) o la Gnifetti (4559 m.) che si prestano benissimo alla costruzione di una capanna fra le loro roccie. Sono di facile e breve accesso, hanno il vantaggio grandissimo di avere due ore più sotto una "buona capanna (la Gnifetti 3647 m.) ed altre due ore più in basso un albergo (l’Olen 2865 m.). Da esse, salvo uragani eccezionali e quindi di breve durata, si può sempre scendere abbasso, ed anche dopo abbondanti nevicate non c’è alcun pericolo di valanghe fino all’abitato.

	La proposta, portata innanzi all’Assemblea dei Delegati riunita in Torino li 14 luglio 1889, vi ha sollevato una memorabile discussione della quale è reso conto nel Verbale pubblicato a pag. 222 e seguenti della “Rivista, (vol. VII). Ecco l’ordine del giorno votato all’unanimità in quell’adunanza:

	“L’Assemblea dei Delegati delibera con plauso che la Sede Centrale si faccia iniziatrice della costruzione di una capanna superiormente ai 4500 metri sul livello del mare ed a tale scopo nomini una Commissione con incarico di studiare e riferire.

	La Commissione, eletta seduta stante dal Consiglio Direttivo nelle persone dei soci Costantino Perazzi, Alessandro Sella e Francesco Gonella, presentava la sua relazione all’Assemblea successiva del 5 gennaio 189065. Accettando il risultato di alcuni studi preliminari fatti da soci Gonella e Vaccarone in una loro salita alla Gnifetti, i Commissari avevano fissato la loro scelta su questa punta, e più precisamente sopra la costale che se ne stacca ad oriente, verso il contrafforte che divide la Valsesia dalla valle Anzasca66. Ivi, all’altezza di 4540 metri, sotto un dente che fu salito nel 1842 dalla comitiva guidata dal parroco Gnifetti, opinava la Commissione potersi ottenere mediante speciali lavori di scavo, di sterro e di mine un’area piana di circa cinquanta metri quadrati, sufficienti ad una capanna in legno di forma rettangolare, divisa in tre ambienti, uno per cucina, uno per dormitorio ed uno per osservatorio. Dopo lunga e seria discussione, la relazione veniva approvata a grandissima maggioranza, colla votazione del seguente ordine del giorno, proposto dal delegato Da Schio e modificato dal Capettini:

	"L’Assemblea dei Delegati, udita la relazione sul progetto di rifugio sul Monte Rosa, e le spiegazioni date dai membri della Commissione, riconferma la Commissione per gli ulteriori studi e lavori preparatorii per la costruzione della stessa fino alla spesa di Lire 3500, invitando la Direzione a interpellare il Governo, i corpi scientifici, e i privati a concorrere per la costruzione e manutenzione del rifugio-osservatorio. 

	Nell’Assemblea dei Delegati riunita a Roma l’11 luglio 1890 in occasione del Congresso, il socio Alessandro Sella forniva ampie spiegazioni sui lavori preliminari; il Presidente Lioy informava che il Ministro Brin poneva a disposizione del Club tutti gli strumenti scientifici occorrenti alla Capanna-Osservatorio; da ultimo il Vice-Presidente Grober dedicava parte della sua bella Relazione sulle condizioni del Club nel 1889-90 al progetto della Commissione ed ai mezzi finanziari raccolti per metterlo ad effetto67.

	Più estese e minute informazioni forniva il Sella all’ultima Assemblea dell’11 gennaio 1891 in Torino68. Riferiva egli lo spianamento essere compiuto (non nel luogo scelto prima, bensì con molto maggiore opportunità scientifica sulla vetta medesima della Gnifetti), stabiliti gli accordi per la costruzione e per il trasporto della capanna, bene avviati gli studi per la protezione di questa dal fulmine, che costituisce il più grave pericolo a tanta altezza. Chiedeva uno stanziamento di L. 3500 sul bilancio dell’anno corrente, mostrando fiducia che con questo e colle L. 11500 circa già raccolte si possa far fronte alla spesa totale, prevista in L. 15000.

	L’Assemblea approvava anche questa spesa, rendendo così possibile il compimento dell’opera entro il 1891 od al più tardi nel 1892.

	Non è certamente questo il luogo di fare una storia dei rifugi alpini, e di confrontare l’altitudine della maggior parte di essi con quella veramente eccezionale che il nostro verrà ad avere. Come hanno bene osservato i promotori, qui manifestamente non si tratta di un ricovero ordinario, il quale si proponga lo scopo di facilitare le ascensioni: si è scelta deliberatamente una cima delle più facili fra le altissime, dotata già di un albergo in basso e di una buona capanna a mezzo del cammino, di guisa che l’obbiezione di voler favorire il grande alpinismo a spese del piccolo non è punto fondata. Ne maggior valore ha l’affermazione affatto contraria che la capanna non possa servire al grande alpinismo, appunto perchè collocata in luogo dove si sale senza bisogno di sforzi acrobatici e di temerari ardimenti. I nomi dei Sella, dei Perazzi, dei Gonella, dei Vaccarone associati in questa ardita impresa provano che anche i più gagliardi alpinisti italiani trovano lassù pane per i loro denti. Certo simili campioni del grande alpinismo non si sarebbero fatti iniziatori di un’opera rivolta a tutto beneficio di noi, che formiamo la milizia territoriale del Club, benchè con nobile spirito di fratellanza essi non dividano l’egoismo di coloro che solo ai fortissimi, agli audaci vorrebbero riservato l’onore di calcare le vette sovrane delle Alpi. Contro l’una e l’altra opinione espressa, io credo che mai opera di tanta importanza abbia presentato carattere di più generale interesse per le varie categorie di persone che compongono il nostro Club, servendo cosi a cementare quel sentimento di solidarietà che forma la nostra forza ed il nostro orgoglio. Gli alpinisti che non soffrono vertigini e debolezze potranno stabilire nella Capanna il loro quartier generale, uscendone ogni giorno per tentare nuove difficoltà, scalare punta dopo punta, studiare le vie che si possono praticare dall’una all’altra, esaminare ed anatomizzare in tutti i sensi ed in tutti i modi questo colosso che cede solo al Monte Bianco in altezza, non in maestà grandiosa di linee. I più deboli, ma non più tiepidi, amatori della montagna potranno salire a piccole tappe con aiuto di guide e portatori da Alagna e da Gressoney e gustare i piaceri inebrianti di un’ascensione che, senza la capanna, sarebbe troppo faticosa ed impari alle loro forze. Gli artisti troveranno in quel sicuro e tranquillo rifugio comodità di poter attendere i più meravigliosi effetti di luce sopra il vastissimo panorama steso ai loro piedi. I meteorologisti, gli astronomi, i naturalisti, i fisiologi avranno opportunità di studiare i più svariati argomenti in condizioni affatto eccezionali.

	3.

	Il modello in legno della Capanna, che è stato esposto da alcuni mesi nelle sale del Club a Torino, potrà essere ancora notevolmente modificato per considerazioni che solo al momento della esecuzione pratica saranno suggerite ai Commissari dalla loro ben nota competenza. Così com’è ora in progetto, il rifugio deve constare di tre ambienti, destinati l’uno a cucina, il secondo a dormitorio e l’ultimo ad Osservatorio, occupanti complessivamente un’area di circa 30 m.q.

	Particolare attenzione si è dovuto porre alla difesa del piccolo edificio contro i tre elementi più terribili a tanta altezza, il freddo, il vento e la folgore, dei quali la minaccia è tanto maggiore, dopo che nell’interesse della scienza si è preferito di collocare la capanna sulla vetta, anzichè in luogo più riparato. Per impedire la perdita del calore prodotto artificialmente nell’interno, si è provveduto ad un doppio rivestimento in legno della parete esteriore, lasciando che fra l’uno e l’altro tavolato l’aria formi una camera coibente. A questo proposito è bene notare che l’isolamento termico di un fabbricato in legno (come deve essere il nostro) è contrastato dai pezzi metallici che dall’esterno penetrano nell’interno: nella “Vega” di Nordenskiöld è detto espressamente che, ogniqualvolta nelle regioni assai fredde non si adotti scrupolosamente la precauzione di evitare simili conduttori del freddo, la superficie interna di questi si copre di ghiaccio.

	Contro la violenza del vento è necessario provvedere a tre differenti requisiti, cui la Capanna deve soddisfare. Occorre che l’insieme dell’edifizio sia ben connesso, e che la sua compagine non offra presa al vento in alcun punto, perchè essa non si sfasci sotto l’impeto enorme delle raffiche; occorre che essa sia assai pesante e saldamente aderisca al suolo; occorre che non abbia alcun pezzo troppo sporgente (parafulmine eccessivamente alto, comignoli, grondaie, imposte) e che le pareti esteriori siano munite di contrafforti inclinati, dai quali la furia della bufera sia smorzata e deviata. Tutti questi particolari furono curati con così ingegnosi espedienti nell’esecuzione della Capanna Vallot al Monte Bianco, che il suo benemerito fondatore ha già potuto vantare la sua resistenza al terribile ciclone dell’agosto 1890, funestamente ricordato nella storia dell’alpinismo.

	Del resto, se la collocazione della nostra capanna sulla vetta, anzichè in luogo più riparato, impone ai costruttori il massimo studio nell’apprestare la difesa contro l’urto dei venti, essa evita invece l’accumularsi delle nevi contro la parete, che altrimenti sarebbe addossata alla montagna. Coloro che hanno pratica di rifugi alpini sanno per esperienza quanto danno abbia recato a molti di essi l’infiltrarsi dell’umidità per tale causa.

	Mi rimane a dire del fulmine, e qui debbo confessare che i principii sicuri ed irrefragabili che hanno suggerito le precauzioni razionali contro il freddo e contro il vento fanno in buona parte difetto. I fisici concordano in alcuni concetti fondamentali: ma nell’applicazione pratica, specialmente trattandosi di un caso così singolare come il presente, i pareri sono vari, ed una decisione definitiva non può essere presa seriamente senza attento studio di tutti i differenti mezzi che furono suggeriti per garantirci dalle scariche elettriche, delle quali le roccie della Punta Gnifetti portano tante e così visibili traccie69. Variano le opinioni circa la forma degli apparati conduttori destinati a disperdere nel suolo lungi dalla capanna l’elettricità, circa il numero e la disposizione delle punte atte a ricevere la scarica ed a trasmetterla ai conduttori, circa i metodi di isolamento di questo sistema dall’edificio protetto. Ma dove maggiori sono le incertezze, è nello stabilire il contatto fra l’apparato protettore e la roccia, che a quelle altezze non ha più l’umidità che le conferisce la preziosa qualità conduttrice. Per trovare buona terra (come si dice in linguaggio tecnico) sarebbe necessario scendere con un filo parecchi chilometri più in basso, al limite inferiore dei ghiacciai, dove le nevi, fondendosi, mantengono il suolo nelle volute condizioni: qualche cosa di simile credo si sia fatto all’Osservatorio del Sonnblick e non sarebbe impraticabile da noi, approfittando, per non avere un filo eccessivamente lungo, del salto di oltre mille metri che si ha verso il ghiacciaio della Sesia. Il collega Alfonso Sella suggerisce un sistema più economico: costruire tutt’attorno alla capanna una specie di gabbia, cioè una rete metallica a grosse maglie (per esempio di quadrati di mezzo metro di lato) formate da grossi fili di rame e ad una certa distanza dal tetto e dalle pareti; sulla roccia più sporgente vicino alla capanna innalzare un’asta metallica come un parafulmine ordinario, in comunicazione colla rete sopra detta; fare scendere dalla maglia alcune treccie metalliche lungo i fianchi della montagna sino ad una distanza verticale d’un centinaio di metri e farne terminare i capi in piccoli pozzetti, ripieni di coke pesto, scavati nella roccia; fornire le treccie ed i fili della maglia di frequenti sistemi di punte per agevolare la scarica continua verso l’aria ed impedire la scarica esplosiva.

	Sulla cima più alta della Punta Gnifetti, sul masso più alto a forma grossolanamente tetraedrica e detto il segnale trigonometrico, una bussola tascabile devia da una parete all’altra in modo sensibile a colpo d’occhio. La roccia è costituita da gneiss centrale ed è ricoperta in molti punti da una patina vetrosa dovuta al fulmine, il quale è, secondo ogni probabilità, a ritenersi in questo caso la causa, che ha prodotto tali proprietà magnetiche. Questi suggerimenti dell’egregio dottore Sella mi sembrano degni di seria considerazione: se in altri luoghi, e particolarmente alla capanna Vallot, si è curato assai meno l’avere buona terra, ciò può essere dovuto forse alla speranza di avere una posizione meno esposta ai fulmini. Ora siamo ben lungi dal poter considerare come fondata questa speranza; certo non serve ad appoggiarla il caso occorso al signor Galli, che, trovandosi il 16 agosto scorso alla capanna del Bergli eretta sopra un’isola di roccia fra le nevi del fianco nord-est del Mönchjoch, fu leggermente ferito insieme colle guide Bravaud e Kaufmann da un fulmine penetrato nel rifugio.

	Simile esempio, che poteva avere conseguenze ben più funeste, ci ammaestra a non risparmiare cure e spese per l’impianto di un adatto sistema di parafulmini, senza del quale potremo sempre attenderci catastrofi irreparabili, o quanto meno danni materiali di non lieve importanza. È ovvio il pensare che la precauzione, adottata dalle spedizioni polari, di evitare ogni comunicazione metallica fra l’interno e l’esterno della capanna, è anche raccomandabile nel nostro caso per impedire che con tale mezzo l’elettricità che si svolge dalle nubi temporalesche sia condotta entro il rifugio osservatorio.

	Tali, a grandi tratti, sono i criteri secondo i quali io credo si debba provvedere alla difesa razionale della nostra capanna contro i pericoli eccezionali che le sono creati dalla sua eccezionale collocazione. La saviezza e la competenza dei tre Commissari ci è arra sicura che essi sapranno vincere ogni difficoltà pratica e rispondere ad ogni obbiezione.

	Di tutte le ricerche scientifiche, alle quali si potrà con vantaggio attendere da quell’altissima vedetta, nessuna supererà in importanza ed in estensione quelle che studieranno i fenomeni atmosferici: anzi la conoscenza di questi non potrà non ricevere importante contributo dalle osservazioni più comuni di tutti gli alpinisti che si tratterranno lassù qualche tempo per uno scopo qualunque. La meteorologia, coltivata sinora quasi esclusivamente a scopo climatologico negli Osservatorii delle città, non poteva fornire materiali per altre conoscenze, che per quelle dei periodi secondo i quali si avvicendano in determinati punti della superficie terrestre i fattori del tempo. Le copiose serie di osservazioni regolari della temperatura, dell’umidità, della pressione atmosferica, dell’intensità e direzione dei venti, delle nubi, delle precipitazioni, dei temporali, che si sono fatte e registrate accuratamente per anni, per lustri, per secoli talvolta, sempre nei medesimi luoghi e coi medesimi criteri, hanno certamente condotto a risultamenti pratici ed a leggi statistiche di non lieve momento; ma di quanto non è più importante per lo studio fisico dell’atmosfera l’esame diretto dei fenomeni quali si presentano per le ampie distese dei mari, nelle aperte pianure, sui fianchi o intorno alle vette eccelse delle montagne! Primi i marinai si avvidero della necessità pratica di studiare il modo particolare di comportarsi delle meteore sopra il liquido elemento; e dal materiale che essi raccolsero trassero norme alle loro teorie e Maury e Dove e Hoffmeyer e Buys-Ballot, dai quali furono dettate le prime leggi empiriche per la previsione delle tempeste. Ma l’osservazione più grossolana non tardò a mostrare quanto la configurazione del suolo osti alla libera propagazione delle correnti atmosferiche e produca fenomeni che sono spesso in aperta contraddizione con quelli che teoricamente si potevano prevedere. Come già nell’astronomia, si è trovato che le leggi fondamentali della dinamica atmosferica non sono rigorosamente soddisfatte, ma hanno il loro effetto alterato da cause perturbatrici. Anzi, mentre nei movimenti dei pianeti codeste perturbazioni si mantengono costantemente d’un ordine di grandezza inferiore a quello del fenomeno principale, nei fenomeni atmosferici quasi sempre avviene il contrario, e l’intensità della perturbazione riesce a mascherare il fatto che si vuole studiare. Ora dei fattori che perturbano il corso regolare dei fenomeni meteorici e concorrono così a dare loro l’apparenza più capricciosa e meno accessibile alla nostra previsione, nessuno ha importanza maggiore delle montagne.

	In una lettera alla “Rivista”70, difendendomi dall’accusa immeritata di volere screditare la Meteorologia nella sua forma più immediatamente desiderata dai profani, la previsione del tempo, ho citato alcuni lavori che danno un’idea adeguata della funzione meteorologica delle catene montuose. Uno di questi lavori, che tratta magistralmente una parte sola della questione, cioè l’influenza meccanica sulla circolazione atmosferica, è dovuto ad un modesto quanto valoroso nostro collega, il dottore Luigi De Marchi, e forma parte del “Bollettino” 1887. Rileggano i colleghi codesto scritto, che mette alla portata di ogni persona intelligente le più ardue questioni di dinamica atmosferica; e vi troveranno indicato quanto tesoro di osservazioni rimanga a raccogliere, col concorso di tutti gli alpinisti di buona volontà, perchè la scienza possa rendersi ragione di molti fenomeni tuttora oscuri od imperfettamente spiegati.

	Come scrive l’amico De Marchi, tutte le funzioni parziali delle montagne, alteranti la distribuzione della temperatura, dell’umidità, della pioggia, di ogni manifestazione insomma del tempo, si connettono, in rapporto di effetti a causa, alla funzione dinamica delle catene stesse, all’influenza, cioè, che esse esercitano sui movimenti generali dell’atmosfera. “Ogni alpinista, egli soggiunge“ può, nelle sue escursioni, raccogliere, senz’altro aiuto che de’ suoi occhi e del suo buon criterio scientifico, una buona messe di osservazioni concernenti i movimenti dell’aria, la formazione di piccoli vortici, le correnti ascendenti e discendenti, la formazione, i caratteri e i movimenti delle nubi, le diversità del tempo sui due versanti della catena montuosa, tutto insomma il corredo di fenomeni meteorologici che dà colore, movimento, vita alle punte, alle creste, alle accidentalità di un paesaggio alpino. Questi piccoli fatti sarebbero un materiale prezioso in una scienza ove l’esperienza non può giungere che molto imperfettamente a riprodurre la natura, e dove soltanto la natura stessa può dare coi suoi fenomeni più minuti qualche lume e guida a spiegare i fenomeni più generali e importanti; ed è necessario cogliere tali fenomeni in alto, ove i movimenti sono liberi e palesi, e gli effetti più immediati e meno complicati, che non sono negli strati inferiori dell’aria, da mille altre influenze secondarie e riflesse. 

	Tutte queste osservazioni, e particolarmente quelle fatte a notevole altezza, porteranno gran lume sopra l’argomento importantissimo della formazione delle precipitazioni, che negli ultimi anni ha dato origine a molte e profonde ricerche, specialmente in Germania. Helmholtz, Hann, Bezold, studiando le ragioni fisiche del modo di comportarsi di un vento caldo ed asciutto meridionale, notissimo nella Svizzera sotto il nome di “Föhn”, hanno spiegato nel modo più evidente col sussidio della termodinamica come una massa d’aria umida, costretta da un forte squilibrio di pressione atmosferica a sollevarsi lungo il fianco di una catena montuosa, vi condensi il suo vapor acqueo, raffreddandosi nella salita, e stramazzi poi asciutta sul versante opposto, dove, col discendere in istrati più bassi a maggiore pressione, aumenta di nuovo ed in misura più grande la sua temperatura. Di questa funzione termodinamica delle catene montuose, intravveduta dal nostro Belli, e ridotta a vera dottrina scientifica dai fisici ora citati, il prof. Bezold ha dato un’esposizione chiarissima nei fascicoli di ottobre e novembre 1889 del periodico “Himmel und Erde” di Berlino, testè tradotta dal collega Michele Rajna nell’Annuario, 1891 della Sezione di Milano.

	Non è chi non veda le rivelazioni che sul regime dei venti, e sulle modificazioni termoigrometriche loro prodotte dall’attraversare normalmente le montagne, promette alla scienza la Capanna del Monte Rosa. Lassù il passaggio di queste correnti, dovute a forte dislivello barometrico fra la valle del Po e la Svizzera, potrà essere comodamente studiato, ed i dati che se ne ricaveranno, confrontati con quelli ottenuti più in basso, sull’uno e sull’altro versante, offriranno la più sicura conferma sperimentale della teoria.

	Non è fuor di proposito notare qui che l’interpretazione termodinamica del “Föhn” ancor oggi respinta con argomenti locali di poco valore da alcuni che lo vorrebbero considerare come proveniente dal Sahara71, o come una diramazione dell’aliseo superiore, ha un carattere di importanza che di gran lunga eccede ciò che l’indole locale e speciale del fenomeno farebbe credere a tutta prima. Io credo fermamente che lo studio dei climi locali condurrà invece a rafforzare ed a generalizzare codesta interpretazione, rendendo conto esatto delle condizioni di temperatura e di umidità che caratterizzano i singoli venti in ciascuna regione; e si vedrà, ad esempio, che lo scirocco, caldo ed umido in tutta Italia, deve necessariamente essere asciutto a Palermo, perchè scende dai monti che fanno corona alla Conca d’Oro, come soffia asciutto e caldo a Torino il vento di ponente, che, spinto da un anticiclone sulla Francia meridionale, ha valicato le Alpi Occidentali, condensando al loro passaggio il suo vapor acqueo.

	Ma non basta studiare la montagna come elemento perturbatore della circolazione atmosferica e della distribuzione della temperatura, della pressione barometrica, dell’umidità, delle precipitazioni: occorre studiarne il clima per sè, indipendentemente dai suoi rapporti colle regioni circostanti e dalle modificazioni che essa può arrecare al clima di queste. È qui dove lo scopo scientifico, artistico ed alpinistico (si noti bene, non dico ascensionista) della Capanna si integrano fra loro, promettendo un complesso inarrivabile di soddisfazioni estetiche ed intellettuali. Sarà tale e tanta la novità di una dimora prolungata a simili altezze con qualunque tempo, che anche la solitudine di quegli immensi campi di neve immacolata, l’isolamento da ogni consorzio umano, il silenzio austero e solenne di quelle eccelse vette non varranno per qualche settimana a farci rimpiangere e desiderare la vita sociale, colle sue gare, co’ suoi pettegolezzi, colle sue gazzette bugiarde e partigiane, colle sue ambizioni, con tutto il suo apparato convenzionale.

	Da quel sicuro e comodo rifugio noi potremo assistere senza timori e senza pericoli allo spettacolo delle bufere, che sopra i quattromila metri debbono presentarsi con forme affatto speciali al nostro studio ed alla nostra ammirazione. La formazione delle nubi procellose, gravide di elettricità, le manifestazioni così svariate e cosi misteriose di questa energia, il prodursi della grandine, che quasi sempre accompagna in montagna le scariche elettriche, saranno per noi altrettanti argomenti di ricerche scientifiche nuove ed originali, altrettante sorgenti di vive e forti emozioni, altrettante occasioni di contemplare da vicino, in condizioni eccezionali e colla tranquillità di mente necessaria all’investigazione scientifica, il cozzare titanico degli elementi.

	Si può formarsi un’idea dei curiosi fenomeni elettrici che accompagnano i temporali sulle altissime cime, leggendo l’interessante notizia pubblicata dal collega Vallino a pag. 115 del volume ix della “Rivista”. Più ampie informazioni sull’argomento si trovano nel volume xxi degli Annali dell’Osservatorio di Harvard College, dove sono riferite tutte le osservazioni fatte dal gennaio 1874 al giugno 1878 all’Osservatorio Meteorologico del Pike’s Peak nelle Montagne Rocciose (Colorado), all’altezza di 4308 metri s. I. d. m. Utili istruzioni agli alpinisti sul modo di osservare questi fenomeni, e di notare le differenze caratteristiche fra quelli dovuti ad elettricità positiva o negativa, si trovano nell’articolo di A. v. Obermayer intitolato “Elmsfeuererscheinungen in den Alpen”72 , dal quale non mi sembra inutile riportare il brano seguente:

	Sopra i rapporti di mutua dipendenza fra i fuochi di Sant’Elmo e le precipitazioni atmosferiche, in particolare la caduta della neve o dei ghiacciuoli, manca sinora a noi ogni conoscenza precisa. Noi siamo appena all’inizio di una osservazione sistematica del fuoco di Sant’Elmo. "La distinzione fra scariche positive e negative, la descrizione più minuta delle circostanze, che accompagnano le une o le altre, non si sono ancora fatte in alcuno degli osservatorii di montagna esistenti, benchè occasionalmente si siano osservati e notati fuochi di Sant’Elmo al Pike’s Peak ed al Ben Nevis. Ora l’Osservatorio del Sonnblick ha offerto occasione a simili studi.

	E se l’ha offerta il Sonnblick a 3100 metri, aggiungo io, quanto più opportuna non sarà la nostra Capanna a 4500!

	L’imperversare della bufera è cessato: il cielo ha ripreso il suo azzurro cupo di cobalto, il sole dardeggia infuocato i suoi raggi sopra le candide e scintillanti distese di eterna neve. Tutti gli alpinisti che hanno percorso gli interminabili nevai dell’alta montagna sanno per esperienza quanto vi sia potente la radiazione solare, resa spesso intollerabile dal riflesso della bianca superficie, cagione di oftalmie, di escoriazioni, di erittemi. Ma ciò che alcuni di essi ignorano è che lo studio di codesti fenomeni così fastidiosi abbia attratto ed attragga sulle montagne più elevate buon numero di fisici, da Saussure73 ad Abney74, a Copeland75, a Langley76. A Vincocaya nelle Ande (4787 m.) il Copeland trova col termometro a bulbo annerito esposto al sole una temperatura superiore a quella dell’acqua bollente, mentre il termometro ordinario all’ombra segna meno di zero!

	Simili studi, che da un lato si connettono alle ricerche astronomiche sul potere emissivo calorifico e luminoso del Sole, e sulla costituzione chimica di questo luminare, hanno d’altra parte intima relazione colle ricerche intorno alla conduttività termica dell’atmosfera, al potere assorbente del vapor acqueo ed alla temperatura dell’aria a diverse altitudini sul livello del mare. Di quest’ultimo elemento, il più importante nello studio dei climi ed il più facile ad essere determinato anche da semplici alpinisti, senza speciale corredo di strumenti complicati o di cognizioni trascendenti, sarà utile occuparsi con cura speciale alla nostra Capanna, cercando possibilmente di riconoscerne l’andamento periodico diurno ed annuo mediante l’aiuto di speciali termometri registratori. La curva che rappresenta la legge di variazione annua delle temperature nelle stazioni poco elevate sul mare è capricciosamente modificata da innumerevoli cause perturbatrici: salendo a maggiori altezze, la sua forma si va gradatamente semplificando, col progressivo scomparire di codeste cause: le brusche inflessioni si ammorbidiscono, le differenze fra stagione e stagione si fanno meno sentite. Al Sonnblick la differenza fra le medie temperature mensili di luglio e di gennaio arriva appena a 14°,4, mentre, più in basso, a 1960 metri di altitudine è di 16’,0 a 1620 di 17,9, a 950 di 20°,8, a 750° di 22°,077.

	Ammettendo che un simile decremento dell’escursione annua si mantenga negli strati superiori dell’atmosfera, si trova che ad un’altezza di 8800 metri s. l. d. m. (circa quella del Gaurisankar, la più alta montagna del globo) la temperatura deve rimanere costante per tutto l’anno.

	Il fatto più notevole risultante dalle osservazioni di quindici anni al Pike’s Peak è la notevole rassomiglianza fra le fasi ricorrenti annuali della pressione atmosferica e della temperatura dell’aria78. Le curve di questi due elementi non solo si assomigliano nell’avere una sola inflessione, ma anche nell’avere il massimo in luglio ed il minimo in gennaio. Non solo questi elementi coincidono nelle loro fasi estreme, ma l’andamento annuo è lo stesso, di guisa che le curve non solamente sono parallele, ma quasi coincidenti, indicando una stretta e definita relazione di manifesta dipendenza. Gli osservatori americani non cercano di rendersi ragione di questo accordo, che l’Hann spiega semplicemente colla condensazione dell’aria per il freddo nell’inverno e colla sua espansione per il caldo nell’estate.

	È manifesta l’utilità della nostra capanna, così per la conferma e per l’estensione di questi notevoli risultati, dai quali la scienza si ripromette una più esatta nozione dei rapporti mutui fra i singoli elementi meteorologici, come per lo studio delle variazioni della temperatura coll’altezza, delle differenze fra le oscillazioni barometriche sulle vette e nel fondo delle valli, dell’andamento diurno ed annuo dell’umidità relativa ed assoluta. Di particolare interesse per gli alpinisti, avverte l’Hann, è la osservazione delle ore di sole, che ora con semplici istrumenti si possono facilmente registrare. I fenomeni crepuscolari offriranno vasta ed attraente materia di studio; la formazione delle nubi e quella delle precipitazioni (che troppo leggermente, a giudizio di persona espertissima dell’alta montagna, si asseriscono essere meno copiose al di sopra di 4000 metri) meriteranno speciale attenzione, e potranno con profitto essere analizzate e descritte da tutti gli alpinisti che avranno occasione di osservarne. Finalmente si vedrà come si comportino le masse di neve, che trasportate dai venti violentissimi scorrono lungo le cime ed i fianchi della montagna, accumulandosi inegualmente a seconda delle anfrattuosità della roccia79.

	Bastano questi cenni sui principali fenomeni meteorologici che si potranno osservare dalla capanna sulla Punta Gnifetti per mostrare quanta importanza essa debba avere nello studio di una scienza che gli alpinisti non debbono trascurare. Per quanto, come ho scritto nella “Rivista” io sia persuaso che l’immediato servizio di una previsione sicura del tempo eccede sinora le forze della meteorologia, specialmente in montagna, dove le influenze perturbatrici sono così potenti (né la replica cortese ed erudita del conte Da Schio ha avuto la forza dialettica di farmi ricredere), io penso che gli alpinisti hanno sempre interesse di promuovere lo studio di questa scienza, anche indipendentemente dalla soddisfazione intellettuale e morale che arreca ogni ricerca scientifica alle persone intelligenti. Se non si vuole ridurre l’alpinismo a semplice sfoggio di forza muscolare, di resistenza alle fatiche e di coraggio nei pericoli (cose tutte encomiabilissime certo, ma non sufficienti a fare un uomo nel senso romano della parola, tanto bene compreso dai moderni inglesi), bisogna che il Club Alpino cerchi di sviluppare e di secondare nei suoi soci la tendenza, spesso latente, allo esame critico e scientifico dei fenomeni naturali che attraggono maggiormente la loro attenzione. È vero che il Club non è l’Accademia dei Lincei: ma è vero altresì che per queste istituzioni nazionali l’avere lungamente avuto a zelante promotore e moderatore dei loro destini il medesimo uomo non è una coincidenza fortuita, bensì una prova di una certa loro comunanza d’intenti, e dello studio che tanto uomo poneva nel curare simultaneamente la rigenerazione fisica ed intellettuale degli italiani. E se a taluni non basta il ricordare l’esempio venerato del fondatore del Club Alpino Italiano, se loro non sono sufficienti le pagine splendide di forma e ricche di entusiasmo che Paolo Lioy ha dedicato ai rapporti fra la scienza e l’alpinismo80, se loro è proprio necessario l’esempio e la suggestione degli stranieri, si compiacciano di sfogliare le pubblicazioni alpine straniere, e specialmente quelle del potente Club Alpino Tedesco-Austriaco, nelle quali è sempre fatta larghissima parte alle scienze naturali nelle loro attinenze colla montagna, e sono riferiti gli sforzi delle Società Alpine in pro degli studi. Potrei ostentare erudizione a buon mercato, affastellando citazioni di argomenti puramente scientifici trattati in codeste raccolte, e di ingenti spese votate da codeste Società per l’incremento della scienza: mi basta, per quanto si riferisce alla meteorologia, rimandare i lettori ad un articolo del signor F. Auerbach81, dove si trova esposto quanto si fece sinora presso ogni nazione civile per fondare e mantenere osservatorii meteorologici sulle alte montagne.

	Rimarrà indimenticabile nella mia memoria il ricordo di una notte passata nell’agosto 1887 al Rifugio Quintino Sella, prima di intraprendere la salita del Monviso. Il passaggio repentino dall’aria densa e soffocante della pianura a quella frizzante e rarefatta del vallone delle Forciolline, alto tremila metri, la fatica per me non comune dell’ascensione da Crissolo, la varietà degli spettacoli alpestri ammirati nel corso della giornata e fors’anche un pochino il confronto dell’umile giaciglio trovato lassù col mio comodo letto di Torino, tutto questo insieme di impressioni fisiologiche ed intellettuali, prosaiche e sublimi, non mi dava requie e non mi lasciava prender sonno. Uscii all’aperto, bene imbacuccato, e rivolsi gli sguardi al cielo, splendidamente sereno, spazzato da un venticello rigido e penetrante. Quale scena meravigliosa in quella volta ingemmata di stelle, che io già tante volte aveva osservata in ben diverse condizioni! Quanta novità nell’aspetto di quelle configurazioni, che pur mi erano tanto famigliari! Non era più il cielo consueto di Torino e di Milano, scialbo, a fondo uniforme, rischiarato dalla luce elettrica, inquinato anche nelle notti che a noi sembrano serene da uno strato più o meno sottile, più o meno diafano, di nebbia, di fumo, di vapore, di pulviscolo, di tutte le emanazioni volatilizzate di una grande città, circondata di opifici e di campagne irrigue: non era più nemmeno il cielo radioso, solenne dell’Italia meridionale, cantato da tanti poeti, che si specchia nel mare e nella musica di Napoli, ricco di stelle fosforescenti, donde piove una luce calma e tranquilla. Quelle miriadi di astri brillanti scintillavano con vivacità a me dianzi ignota: il cammino della via Lattea spiccava con risalto mai veduto prima sul fondo nerissimo della volta stellata: nelle più note costellazioni l’occhio andava scoprendo nuovi e nuovi punti luminosi.

	Nessun luogo sulla terra avvicina meglio delle alte montagne gli astronomi al campo dei loro studi e delle loro investigazioni. Gli antichi salivano sopra eminenze naturali del terreno o costruivano torri, templi e piramidi in località elevate, nell’ingenua credenza che il loro avvicinamento alla volta stellata fosse reale, credenza che si rispecchia fra noi nell’opinione conforme dei fanciulli e del volgo. Oggi, abbandonando le ricche e popolose città, gli osservatori del cielo ritornano alle alture per edificare le loro specole, e cercano di rimuovere così tutte le cause di errore e di disturbo che alle osservazioni rigorose arreca la vita cittadina. Ma, mentre per i grandi osservatorii molteplici ragioni economiche e pratiche esigono la vicinanza dei centri abitati, e quindi conviene rinunziare ad altitudini eccezionali, la soluzione di molti problemi, specialmente dell’astronomia fisica, richiede piccoli osservatorii, per lo più temporanei, in luoghi opportunamente scelti a seconda dei casi, ma sempre assai più elevati delle nostre ordinarie residenze82.

	L’assorbimento che la nostra atmosfera esercita sopra la luce a noi proveniente dagli astri ci si rivela in vario modo colle osservazioni dirette o telescopiche e con quelle fatte allo spettroscopio. Nel primo caso abbiamo un affievolimento nello splendore, nel secondo la comparsa entro lo spettro di linee nere, dette telluriche, dovute in gran parte al vapor acqueo diffuso nell’atmosfera. Si comprende a priori che l’alta montagna deve offrire condizioni affatto speciali per lo studio così fotometrico come spettroscopico degli astri. Per ciò che si riferisce alla misura assoluta della quantità di luce che ci arriva dai corpi celesti (ramo di astronomia che, col nome di fotometria, ha preso negli ultimi anni un considerevole sviluppo), è ovvio che una diminuzione della massa d’aria interposta fra la sorgente luminosa e l’osservatore non può che diminuire corrispondentemente l’assorbimento luminoso e quindi accrescere la visibilità della sorgente stessa. Ma questo vantaggio, pur considerevole, è ancora di poco momento rispetto a quello che si ha nella fotometria differenziale. Comparando lo splendore di due stelle, come si fa sempre nell’importantissimo studio delle stelle variabili, si è costretti ad ammettere che l’assorbimento atmosferico (ad eguali altezze sull’orizzonte) diminuisca in eguale misura la grandezza dell’una e dell’altra. Ora ciò non è affatto vero: basta osservare l’effetto dell’assorbimento atmosferico su luci artificiali di diverso colore, per riconoscere a prima vista che certe luci perdono più che altre in intensità quando l’osservatore se ne allontana. Il danno di questa elettività dell’assorbimento atmosferico (il quale, come è noto, dipende in modo definito dalla lunghezza d’onda, cioè dal colore della sorgente luminosa) è aggravato per le stelle variabili da un fatto ben accertato. La maggior parte delle stelle variabili, in particolare di quelle a lungo periodo, presenta un colore spiccatamente rosso: quindi la quantità di luce che l’atmosfera terrestre loro sottrae non è generalmente comparabile con quella sottratta alle stelle di splendore immutato e di diverso colore, delle quali ci serviamo come termini di paragone. Lo stato delle nostre cognizioni sulle stelle variabili e sui metodi razionali di osservarle non è ancora abbastanza avanzato perchè si possa tener conto in modo rigoroso di questa causa di errore, che dipende dalle condizioni atmosferiche nelle quali si osserva: ad ogni modo è fuori di dubbio che quanto minore sarà lo strato di aria che la luce dovrà attraversare, e l’umidità dello strato medesimo, tanto più agevole sarà eseguire confronti di grandezze stellari indipendenti dalla differenza di assorbimento e valutare l’effetto della differenza stessa. La risoluzione di importanti questioni relative alle grandezze delle stelle, e delle variabili in modo speciale, dipende adunque dallo stabilimento di posti d’osservazione elevati in guisa da non interporre fra l’osservatore e la sorgente luminosa gli strati più densi e più umidi dell’atmosfera terrestre.

	Quanto all’effetto dell’assorbimento sulle osservazioni spettroscopiche, si è già da molti anni riconosciuto che solo con osservazioni di montagna è possibile rendersi conto della natura di alcune linee dello spettro solare, separando quelle dovute realmente ai componenti chimici degli inviluppi gazosi che avvolgono il grande luminare da quelle di origine tellurica, che provengono da assorbimento del vapor acqueo o di alcuno dei gaz che formano l’atmosfera del nostro pianeta. Da una accurata bibliografia che su questo argomento ha preparato il dottore G. B. Rizzo, assistente all’Osservatorio di Torino (e che sarà presto pubblicata con alcune osservazioni originali fatte dal medesimo al Rocciamelone nel febbraio 1891) si ricava che dopo la memorabile spedizione fatta da Piazzi Smyth nel 1856 al Picco di Teneriffa molti altri astronomi cercarono nelle osservazioni a grandi altezze sul livello del mare la soluzione del difficile problema: ed è nella mente di tutti, per il chiasso forse esagerato che se ne fece, la teatrale ascensione del Janssen al Monte Bianco nell’agosto dell’anno scorso83. Una descrizione completa dello spettro solare sarebbe indubbiamente fra i lavori più seri e più utili che si potrebbero intraprendere alla nostra capanna; e, confrontata colle eccellenti carte dello spettro medesimo che si sono recentemente tracciate in base ad osservazioni fatte negli strati inferiori dell’atmosfera, condurrebbe alla determinazione più sicura possibile delle linee telluriche che figurano in queste.

	Un altro effetto dell’assorbimento atmosferico sullo spettro solare è quello di restringere il limite della sua parte visibile verso il violetto, e questo inconveniente può essere solo evitato coll’osservare da alte cime. Il signor Cornu, competentissimo in materia, scrive a tale proposito84:

	“La sola via che resti aperta per estendere le nostre cognizioni intorno alla costituzione dello spettro solare al di là del limite ultravioletto è la diminuzione dello spessore atmosferico, vale a dire l’osservazione a grandi altezze. Io ho sempre pensato che lo studio del "limite ultravioletto dello spettro solare meriterebbe di essere, se non l’oggetto principale, almeno il complemento di un viaggio di esplorazione a grandi altezze.

	8.

	Le variazioni rapidissime di colore e di intensità luminosa che si osservano nelle stelle, e che sono conosciute sotto il nome di scintillazione, hanno sinora suscitato maggiormente la contemplazione inerte del volgo che la fruttuosa indagine degli scienziati. All’infuori delle ricerche di Respighi e di Montigny, rapiti qualche anno fa alla scienza a pochi mesi di distanza l’uno dall’altro, nessun lavoro merita forse di essere ricordato in un campo che pure promette molte rivelazioni sulla fisica cosmica; ed in particolare lo studio di questo fenomeno non si è mai intrapreso in condizioni di altitudini diverse dalle più ordinarie. Eppure non è chi non sappia che in montagna la scintillazione è più viva, nonostante il diminuito spessore dello strato atmosferico attraversato dai raggi luminosi; e comprendesi facilmente come a grandi altezze la maggiore intensità del fenomeno e la minore efficacia delle cause perturbatrici debba favorire la scoperta delle leggi secondo le quali la scintillazione varia col variare delle condizioni d’osservazione e la determinazione precisa e completa delle cause fisiche dalle quali essa proviene. È sommamente desiderabile che la nostra Capanna fornisca occasione a ricerche su questa materia, che può essere studiata utilmente coll’aiuto di semplicissimi istrumenti e senza bisogno di cognizioni e di attitudini scientifiche speciali. I risultati che se ne ricaveranno, oltre all’interesse che presenteranno in sè, avranno assai probabilmente (a quel che pare di poter desumere dalle osservazioni di Montigny) un’applicazione pratica di non lieve momento alla previsione locale del tempo.

	Ma troppo ormai mi sono dilungato: tutte le osservazioni che si possono ascrivere al campo della fisica cosmica troveranno lassù condizioni eccezionalmente favorevoli; e saranno addirittura risolte certe questioni che più in basso non sono neppure accessibili all’esperimento. Alcune particolarità inesplicate nelle ecclissi di sole e di luna85, nelle occultazioni, nei passaggi dei pianeti inferiori, nella luce zodiacale, nella corona solare, nei crepuscoli, e moltissimi fenomeni accidentali, come aurore polari, comparse di grandi comete, bolidi, pioggie copiose di stelle cadenti, meriteranno pure di attrarre l’attenzione degli studiosi che saliranno alla Capanna.

	Se di poco interesse per la geologia e per la mineralogia propriamente dette sarà il poter disporre di un rifugio sul Rosa, di grandissima importanza è invece il servizio che questo potrà rendere, facilitando le ricerche sul magnetismo terrestre e sulle attrazioni della massa montuosa. Per le prime opina il dottore Sella che i facili e poco inclinati ghiacciai del versante svizzero offrano campo a misure sulla variazione degli elementi magnetici, e specialmente della componente orizzontale coll’altezza, senza pericolo di perturbazioni dovute alle roccie magnetiche, delle quali egli medesimo (come ho detto sopra) ha segnalato l’esistenza sulla vetta medesima della Gnifetti.

	Meno agevole, ma non meno desiderabile è lo studio completo dal punto di vista fisico, geodetico ed astronomico dell’attrazione del gruppo montuoso nel quale la Gnifetti occupa fortunatamente una posizione quasi centrale, e dell’andamento della gravità terrestre dalla base alla vetta del colosso alpino. La magistrale memoria dell’Helmert intitolata “Die Schwerkraft im Hochgebirge”86 dimostra quanto valore abbiano per la conoscenza della figura e della costituzione del globo terrestre le osservazioni differenziali di gravità, che ora si possono fare con fatica e spesa relativamente lievi, adoperando strumenti simili a quelli applicati dal signor von Sterneck nelle Alpi Tirolesi o dal signor Defforges nelle Alpi Marittime vicino a Nizza. Maggiori difficoltà presenterebbe la ricerca diretta delle deviazioni del filo a piombo intorno al gruppo del Rosa, mediante determinazioni astronomiche nei vertici di una rete trigonometrica che dovrebbe coprire l’intera regione; sarebbe specialmente arduo il collegare con una rete di adatti e ben condizionati triangoli i villaggi che si trovano al fondo delle valli che fanno capo al gruppo. Tuttavia un’operazione simile non sarebbe impossibile, col concorso delle Commissioni Geodetiche d’Italia e di Svizzera, e condurrebbe certo a risultati preziosi per la scienza.

	Un altro servizio che la Capanna è chiamata a rendere alla geodesia e all’astronomia di precisione sarà quello di facilitare lo studio della refrazione, così astronomica come terrestre. Solo chi ha avuto occasione di riconoscere quanto imperfette siano le nostre cognizioni su tale questione (che forma, si può ben dire, il punto debole dell’astronomia pratica e della geodesia) apprezzerà al giusto valore l’importanza di avere una stazione a tanta altezza, visibile da tanti luoghi ed in particolare da due osservatorii, quello di Milano e quello di Torino.

	9.

	Sarebbe ardire soverchio per me, se, dopo aver parlato di tanti argomenti di studio che la Capanna permetterà di coltivare nelle scienze cui attendo più o meno direttamente, volessi ancora indicare ciò che lassù si potrà fare per il progresso delle scienze biologiche... Però, senza affrontare il severo giudizio di coloro che mi potrebbero sussurrare all’orecchio: “ne sutor ultra crepidam”87, credo poter affermare che anche a queste scienze un elevatissimo posto di osservazione non sarà che sommamente proficuo. Le esperienze di Paolo Bert e di Angelo Mosso intorno alla respirazione dell’uomo nelle alte montagne, agli effetti fisiologici della diminuita pressione, alla fatica nelle ascensioni, e simili, sono abbastanza note agli alpinisti; e d’altra parte non può mancare al biologo ricca messe di osservazioni circa la composizione dell’aria e le sue variazioni, circa i microorganismi esistenti lassù, circa la possibilità di un’acclimazione del corpo umano in ambiente così diverso dall’ordinario e circa mille altre questioni delle quali io, profano affatto a tali studi, ignoro persino l’esistenza.

	Sorga adunque, e presto, la nostra Capanna, sul culmine di quella vetta maestosa, che domina il Vallese, la Lombardia ed il Piemonte: sorga feconda di nuovi allettamenti all’alpinista, di nuove rivelazioni naturali allo scienziato, di nuova gloria al Club Alpino Italiano. 

	 

	 

	a) Inaugurazione della Capanna - Osservatorio Regina Margherita sulla Punta Gnifetti del Monte Rosa

	(3 e 4 settembre 1893). Secondo il programma prestabilito con apposita circolare della Presidenza del Club, domenica e lunedì 3 e 4 settembre, venne inaugurata, prima ufficialmente all’Albergo del Colle d’Olen, poi effettivamente sulla Punta Gnifetti del Monte Rosa (m. 4559), la Capanna-Osservatorio Regina Margherita.

	All’Olen erano presenti oltre cinquanta alpinisti delle varie Sezioni del Club e parecchie signore; 30 alpinisti, oltre le guide e i portatori, pernottarono la sera del giorno 3 alla Capanna Gnifetti; ben 20, escluse sempre le guide ei portatori, la mattina del giorno 4, verso ore 8, si trovarono alla Capanna Regina Margherita.

	Per conservare memoria dell’importantissimo avvenimento, si è esteso tanto all’Olen che alla Capanna Regina Margherita, il relativo verbale, che, firmato da tutti i presenti, si conserverà negli archivi del Club.

	Nel mattino della domenica giunsero all’Albergo del Colle d’Olen da varie parti le persone che intendevano partecipare alla festa dell’inaugurazione, oltre a quelle già accorsevi in precedenza. Verso mezzogiorno venne formulato e letto il seguente

	b) Verbale d’inaugurazione della Capanna ”Regina Margherita” eretta sulla Punta Gnifetti del Monte Rosa per Cura del Club Alpino Italiano.

	L’anno mille ottocento novantatré, addì tre settembre, all’Albergo del Colle d’Olen;

	Alla presenza del cav. avv. Antonio Grober, Presidente del Club Alpino Italiano, assistito dal cav. avv. Basilio Calderini, Segretario generale, e dal conte Toesca di Castellazzo avv. Gioachino, Vice-segretario generale, membri del Consiglio Direttivo Centrale, costituenti insieme l’ufficio di Presidenza;

	Intervenuti i signori; Farinetti cav. uff. teol. D. Giuseppe, presidente della Sezione di Varallo; Calderoni cav. prof. Guglielmo, presidente della Sezione di Cremona; Casalini ing. Luciano, delegato a rappresentare la Sezione di Vicenza;

	Brunialti comm. prof. Attilio, deputato al Parlamento, consigliere di Stato, delegato all’Assemblea e socio della Sezione di Vicenza;

	Porro prof. Francesco, direttore dell’Osservatorio astronomico di Torino, delegato all’Assemblea e socio della Sezione di Cremona;

	Guala Cristoforo, socio della Sezione di Varallo; 

	Pugliese avv. Alberto, socio della Sezione di Milano; 

	Thomas Enrico, socio della Sezione di Milano; 

	Magnaghi avv. Carlo, delegato all’Assemblea, direttore e socio della Sezione di Milano;

	Scolari ing. Carlo, delegato all’Assemblea, vice-segretario e socio della Sezione di Milano;

	Galimberti Guido, socio della Sezione di Milano; 

	Banda Edoardo, socio della Sezione di Milano; 

	Marelli Luigi, socio della Sezione di Milano; 

	Toesca di Castellazzo Carlo, socio aggregato della Sezione di Varallo; 

	Mercandino dott. Francesco, socio della Sezione di Torino; 

	Gamna Enrico, socio della Sezione di Torino; 

	Santi dott. Flavio, delegato all’Assemblea e socio della Sezione di Torino; Quirico Ettore, socio della Sezione di Torino;

	D’Ovidio prof. comm. Enrico, membro del Consiglio Direttivo Centrale, socio della Sezione di Napoli;

	Besostri Pietro, socio della Sezione di Milano;

	Gabardini ing. Carlo, delegato all’Assemblea, socio e vice-presidente della Sezione Verbano (Intra);

	Sella Erminio, socio della Sezione di Biella; 

	Mosca Edgardo, socio della Sezione di Milano; 

	Drovanti cav. avv. Attilio, socio della Sezione di Milano; 

	Cabib avv. Edgardo, socio della Sezione di Torino. 

	Carignano Edoardo, socio della Sezione di Torino; 

	Bertolini Paolo; Roncoroni dott. Riccardo, da Como; Calderoni Silvio; 

	  e le signore : 

	Grober-Martinazzi Annetta, socia aggregata della Sezione di Varallo; 

	Toesca di Castellazzo Castellani contessa Vittoria; 

	Muzio Galli Isabella di Buenos-Ayres; Hübert Galli Ester, di Buenos-Ayres; 

	Ferreri Matilde; Ruta Ernesta; Odero Oderica; Boeri Vittoria Angelina; Oddone Boeri Delfina; Cosola Demetria; Delfino Camilla; Delfino Stefana;

	Avuta comunicazione dal Comitato per l’esecuzione dei lavori, che la Capanna Regina Margherita fu condotta a termine e che anzi nel giorno diciotto scorso agosto Sua Maestà la Regina ebbe a visitarla in forma privata e a pernottarvi dimostrandosene pienamente soddisfatta;

	Data lettura d’un telegramma diretto dal Ministro dell’Istruzione Pubblica al prof. Porro, del tenore seguente:

	“Ministero Istruzione augura che Stazione Club Alpino Monte Rosa giovi incremento scienza. Loda iniziativa di Lei, e vedrà se possibile corrente esercizio bilancio dare qualche contributo ni Il Club Alpino Italiano ne prende atto con sentimento di giusto orgoglio e dichiara ufficialmente inaugurata detta Capanna;

	E perchè si conservi del fausto avvenimento solenne memoria ha redatto il presente verbale, che viene sottoscritto da tutti gli intervenuti e si manda a conservare nell’Archivio della Sede Centrale del Club Alpino Italiano.

	(Seguono le firme di tutte le sovranominate persone).

	―

	Per autenticazione: Avv. Basilio CALDERINI, segretario generale. Chiuso il processo verbale, venne spedito, su proposta dell’avv. B. Calderini, accolta con plauso di tutti i presenti, il seguente telegramma:

	―

	Conte Oldofredi, cavaliere onore S. M, Regina Gressoney. In nome Club Alpino Italiano, le cui rappresentanze qui convennero per inaugurare Capanna che trae suoi auspicii nome venerato e caro Regina Margherita, invio reverente saluto prima Ospite Augusta della più alta capanna del mondo.

	Il presidente: GROBER. Al quale telegramma in giornata perveniva al presidente del Club la seguente risposta:

	Signor Grober, presidente Club Alpino, Sua Maestà la Regina m’incarica comunicarle aver aggradito moltissimo il gentile pensiero che le ha dettato il telegramma a nome del Club Alpino Italiano. Sua Maestà fa voti perchè il sole splendidissimo che oggi di qui si vede indorare le vette del Monte Rosa abbia ad essere felice augurio per la Capanna che oggi inaugura cotesto benemerito Club Alpino.

	D’ordine, G. OLDOFREDI. Altro telegramma venne spedito dal presidente all’on. Ministro della Pubblica Istruzione.

	 Dopo il verbale fu servito dai fratelli Guglielmina un pranzo eccellente. Al levar della mensa parlarono applauditi il presidente Grober e i soci cavaliere Farinetti presidente della Sezione di Varallo, prof. D’Ovidio, avv. Magnaghi, Marelli e prof. Calderoni.

	―

	Il discorso del Presidente fu elevato nei concetti, splendido nella forma, degno dell’avvenimento.

	Disse che quanto ai più era sembrato un’impresa temeraria, quasi un sogno di alpinista esaltato, è oggi un fatto compiuto. Sulla Cima Gnifetti del Monte Rosa, ad un’altezza di 4560 m. sul livello del mare, sorge un’ampia e magnifica Capanna, intitolata all’augusto nome della Regina Margherita; e Questa fu lassù a passare una notte, a udire la messa. Soggiunse che questa è senza dubbio l’impresa più ardita che vanti il Club Alpino Italiano, è il compendio grandioso dell’opera di mezzo secolo, consacrata alla conquista delle nostre Alpi.

	Accennò al progresso fatto dall’alpinismo italiano in questo suo glorioso pe. riodo storico, che corre fra la prima ascensione eseguita alla Punta Gnifetti dalla comitiva guidata dal Parroco d’Alagna e la gita testè compiuta dalla Regina d’Italia. Dai primi tentativi paurosi nell’ignoto dei ghiacciai immacolati e delle vergini cime al presente trionfo, quale epica successione di lotte gigantesche e di contrastati successi! Tutta la grande catena delle Alpi fu soggiogata : nessuna vetta oramai vi si innalza fra le nubi, sulla quale l’alpinista non abbia intuonato il canto della vittoria. Sulla Regina delle Alpi è ora salita la Regina d’Italia, e sotto i suoi auspicii nella più elevata capanna del mondo l’alpinismo porge la mano alla scienza e la invita a scrutare da quella altezza nell’orizzonte infinito le leggi sublimi della natura immensa. L’antico genio della montagna scomparve, per lasciare il posto ai nuovi ideali del progresso moderno; gli sconfinati campi di ghiaccio, fra i quali l’immaginazione delle generazioni che furono confinava le anime dei trapassati a luogo di espiazione, sono divenuti salutare palestra di virili esercizi, dove la gioventù animosa è oggi chiamata a rinvigorire le membra, a ringagliardire l’animo, a ritemprare il carattere. Sulla melanconica poesia delle leggende si asside sovrana la scienza.

	Accennò ai vantaggi che gli scienziati si ripromettono da quell’altissimo osservatorio meteorologico, specialmente per lo studio dei fenomeni generali dell’atmosfera e per le ricerche di fisica terrestre, per cui vuolsi a quest’opera del nostro Club attribuire anche un grande valore scientifico.

	Ricordo che l’iniziativa e in gran parte il felice compimento dell’ardua impresa sono dovuti a discendenti di Quintino Sella, di quel Grande, che sulla vetta del Monviso ideò e istituì il Club Alpino Italiano e sulla cima del Campidoglio fondò l’unità della Patria. Evocò la memoria di Alessandro Sella, il primo e più caldo propugnatore della costruzione di questa nostra Capanna, il cui ardimento ci valse una delle più splendide vittorie riportate dall’alpinismo italiano, la conquista del terribile Dente del Gigante, e la più fulgida delle nostre glorie, la Capanna osservatorio Regina Margherita.

	Mandò un caloroso saluto a Gaudenzio Sella, continuatore dell’opera del rimpianto suo cugino Alessandro, a cui principalmente si deve se l’ardita impresa potè riuscire a fortunato compimento, fra le mille difficoltà del luogo e del tempo. Un altro saluto mandò al barone Luigi De Peccoz, che pure si adoperò in ogni miglior guisa per il buon esito dei lavori, e specialmente per il trasporto del materiale sulla cima, ottenendo che questo importante e difficile servizio fosse compiuto con una spesa relativamente tenue.

	Soggiunse poi che, se a questi e agli altri egregi membri della Commissione per la costruzione della Capanna è dovuta la nostra riconoscenza per la meravigliosa opera eseguita, che tanto onora il nostro Club, è pure doveroso per noi un elogio e un saluto a tutti i bravi operai, e, primo fra essi, al costruttore sig. Pfetterich, che eseguirono i lavori ed i trasporti con coraggio indomito, fra stenti e difficoltà, a cui sovente sembrava che non potesse reggere forza umana. Ricordo che l’anno passato la Sezione Valsesiana, inaugurando in Alagna una lapide in onore dei primi ascensori della Cima Gnifetti, aveva celebrato con una calorosa ovazione al cav. Farinetti, le sue nozze d’oro coll’alta montagna: e allo stesso cav. Farinetti, che salutava ora presente a nome di tutti gli alpinisti italiani, augurò molti anni ancora di quella balda energia, che è in lui, e per la quale egli, veterano dell’alpinismo, dopo mezzo secolo di servizio attivo, rimane tuttavia in prima fila tra i più forti, eccitando, non con la parola soltanto, ma ancora e più coll’esempio, le nuove reclute agli ardimentosi assalti delle Alpi.

	 Disse che, come il giorno 9 agosto 1842, in cui fu conquistata la Cima Gnifetti, così il 18 agosto 1893, in cui la Regina d’Italia vi inaugurò un ricovero, resteranno registrati con lettere d’oro negli annali dell’alpinismo italiano; e chiuse il suo dire con un entusiastico saluto all’Ospite Augusta dei nostri rifugi, alla Regina alpinista, a Margherita di Savoia, che, non paga di avere assistito due anni or sono al battesimo della Capanna, volle dare novella prova della sua simpatia e del suo favore per la nostra Istituzione, recandosi fin lassù, sopra quella eccelsa vetta del Monte Rosa, per propiziarvi colle sue preghiere il Cielo e gli elementi a quell’altissimo Santuario dell’Alpinismo e della Scienza.

	Il rev. cav. Farinetti rievocò, commosso, la memoria dei suoi compagni nella prima ascensione da lui eseguita alla Signal Kuppe nel 1842 (detta poi Punta Gnifetti, in omaggio al parroco Gnifetti di Alagna, uno dei detti suoi compagni), e come nel 1842 aveva mandato un evviva a Carlo Alberto re di Sardegna, così oggi manda un evviva alla Regina ed al Re d’Italia.

	Marelli brindava alla moglie del presidente, D’Ovidio al sempre giovane cav. Farinetti, Calderoni al Comitato organizzatore della festa, e Magnaghi faceva uno dei consueti suoi discorsi • tanto caratteristici e tanto graditi dai suoi compagni in alpinismo.

	Verso le 4 pom. si scioglieva la comitiva all’ « Albergo del Colle d’Olen». La traversata di quelli che si recarono a pernottare alla Capanna Gnifetti durò 3 ore.

	Questa capanna, con 18 mq. di superficie, non è veramente fatta per ricevere trenta alpinisti contemporaneamente, oltre le guide e i portatori. Pure, utilizzando la piccola vecchia capanna di circa 6 mq. per i portatori, tutti trovarono modo di adagiarsi, parecchi nel sottotetto, i più stesi sul pavimento della cucinella e sulle due panche; quattordici più fortunati sui materassi. Certo regnò tutta la notte il massimo buon umore.

	Al mattino, la salita dalla Capanna Gnifetti a quella Regina Margherita durò pochi minuti più di 4 ore. Freddo intenso, ma tempo splendidissimo. Nessun incidente spiacevole. Solo da taluni si soffriva un po’ d’affanno, che scompariva con un minuto di sosta. Nitidissimo da ogni parte il panorama, meno verso le pianure novaresi e lombarde, immerse in un caratteristico mare in burrasca di grigie nubi che si trovavano oltre duemila metri al disotto.

	Sella Gaudenzio, quell’intrepido abitatore dei ghiacciai, era colassù alla porta della Capanna a ricevere tutti col suo simpatico e bonario sorriso.

	Là, nella terza cameretta, che ebbe l’onore di ospitare S. M. la Regina Margherita il 18 scorso agosto, il presidente Grober riassunse in un abbraccio di riconoscenza tutti i sentimenti che gli alpinisti provano per Gaudenzio Sella, e ricevendo in consegna le chiavi della Capanna, proclamò il Comitato per l’esecuzione dei lavori, composto dal senatore Costantino Perazzi, barone Luigi De Peccoz, cav. Francesco Gonella e Gaudenzio Sella, altamente bene. merito del Club Alpino Italiano.

	Poscia venne redatto il seguente

	c) Verbale d’inaugurazione e presa in consegna della Capanna Regina Margherita da parte del Club Alpino Italiano.

	 L’anno mille ottocento novantatré, addi quattro settembre, sulla Punta Gnifetti, nella Capanna Regina Margherita;

	Alla presenza del cav. avv. Antonio Grober, Presidente del Club Alpino Italiano, assistito dal cav. avv. Basilio Calderini, segretario generale;

	Intervenne il sig. ing. Sella Gaudenzio fu Giuseppe, commissario per l’erezione della Capanna, in un coi signori: D’Ovidio comm. prof. Enrico, membro del Consiglio Direttivo, socio della Se zione di Napoli; Calderoni cav. prof. Guglielmo, presidente della Sezione di Cremona; Brunialti comm. prof. Attilio, deputato al Parlamento, consigliere di Stato, delegato all’Assemblea e socio della Sezione di Vicenza; Porro prof. Francesco, direttore dell’Osservatorio astronomico di Torino, delegato all’Assemblea e socio della Sezione di Cremona; Gabardini ing. Carlo, vice-presidente della Sezione Verbano; Banda Edoardo, socio della Sezione di Milano; Depaulis geom. Pio, socio della Sezione di Varallo; Quirico Ettore, socio della Sezione di Torino; Thomas Enrico, socio della Sezione di Milano; Galimberti Guido, socio della Sezione di Milano; Magnaghi avv. Carlo, delegato all’Assemblea e socio della Sezione di Milano; Besostri Pietro, socio della Sezione di Milano; Sella ing. Erminio, socio della Sezione di Biella; Santi dott. Flavio, delegato all’Assemblea e socio della Sezione di Torino; Casalini ing. Luciano, delegato dalla Sezione di Vicenza; Carignano Edoardo, socio della Sezione di Torino; Vaccarone cav. avv. Luigi, vice-presidente della Sezione di Torino; Rey cav. Guido, vice-presidente della Sezione di Torino; Sella Lidio di Francesco; Calderoni Silvio; Pfetterich Benedetto, costruttore della Capanna.

	Premesso che il Comitato eletto dal Club Alpino Italiano per l’erezione della Capanna Regina Margherita, composto dal predetto sig. ing. Sella Gaudenzio fu Giuseppe e dai signori comm. senatore Costantino Perazzi, presidente di Sezione del Consiglio di Stato, cav. avv. Francesco Gonella, presidente della Sezione di Torino, e barone Luigi de Peccoz, ha dato comunicazione al Presidente del Club Alpino Italiano che i lavori della Capanna erano condotti a termine, e che anzi Sua Maestà la Regina Margherita ebbe già a visitare la Capanna stessa nei giorni 18 e 19 agosto e a pernottarvi, dimostrandone la Sua piena soddisfazione;

	Che con verbale in data di ieri, steso all’Albergo del Colle d’Olen alla presenza del Presidente del Club Alpino Italiano e di numerosi rappresentanti delle Sezioni del Club medesimo, venne in conseguenza dichiarata ufficialmente inaugurata la Capanna Regina Margherita;

	Che, previi gli opportuni accordi, intervennero oggi qui alla Capanna Regina Margherita tutti quanti sopra per effettuare la presa in consegna della Capanna stessa e dichiarare per tal modo inaugurata la medesima per gli effetti pratici;

	Il signor ing. Sella Gaudenzio, anche a nome degli altri tre colleghi, membri del Comitato per l’esecuzione dei lavori della Capanna, fa effettiva consegna della Capanna stessa al Club Alpino Italiano in persona del suo Presidente;

	E questi riceve in consegna la stessa Capanna, e con plauso unanime di tutti gli intervenuti esprime i sensi di riconoscenza del Club Alpino Italiano verso i membri del Comitato suddetto, dichiarandoli altamente benemeriti del Club.

	E perchè resti memoria del faustissimo avvenimento si è steso il presente verbale, che viene firmato da tutti gli intervenuti.

	(Seguono le firme di tutte le sovranominate persone).

	 ―

	 Per doppio originale, uno dei quali è steso in capo al Registro che si conserva nella Capanna Regina Margherita. Punta Gnifetti, 4 settembre 1893.

	Avv. Basilio Calderini, Segretario generale. All’inaugurazione sulla vetta erano pure attesi i notissimi alpinisti Luigi Vaccarone e Guido Rey, ma non giunsero che più tardi per nuova ardila via (vedi pag. 284), ancora in tempo però per firmarsi al verbale. Al qual proposito, il presidente del Club, partito dalla Punta Gnifetti prima del loro arrivo, ebbe poi a ricevere il seguente telegramma speditogli da Gressoney:

	Compiuta felicissima traversata annunziamo presidente imposto nome Colle Gnifetti onde ravvivare vieppiù venerata memoria grande alpinista alagnese.

	Vaccarone - Rey. Il presidente Grober, il segretario generale Calderini e il direttore d’Ovidio, in rappresentanza del Consiglio Direttivo del Club, d’accordo con Sella Gaudenzio, provvidero tosto al modo di concedere l’uso della capanna agli alpinisti in questo scorcio di stagione, e stabilirono di consegnarne le chiavi ai Guglielmina all’Albergo del Colle d’Olen e a Linty all’Albergo del Monte Rosa a Gressoney, colle opportune istruzioni.

	Venuto il mezzogiorno, il grosso della comitiva si preparò alla discesa. Favorita sempre da uno splendidissimo sole, anche questa fu felicissima, e lieti gli alpinisti la sera stessa del 4 recarono ad Alagna, a Gressoney e a Zermatt la buona notizia che sulla cima della Punta Gnifetti possono trovare ospitalità quindi innanzi anche le carovane alpine ordinarie le più numerose.

	L’avvenimento che si è compiuto e festeggiato è certo uno dei più importanti del Club Alpino Italiano. Gli stranieri invidiano i nostri progressi in alpinismo, e noi abbiamo giusto motivo d’esserne orgogliosi.

	d) Ancora della Capanna-Osservatorio sul Monte Rosa.

	Abbiano pazienza i colleghi, gli oppositori soprattutto della nuova Capanna, dato e non concesso che ne esistano ancora alcuni, che non tutti siano stati disarmati dall’esito dell’audace impresa condotta ora a termine dal Club Alpino. Dopo il racconto delle difficoltà vinte per costruire la Capanna, dopo la relazione degli entusiasmi inaugurali, è utile, anzi necessario, discutere ampiamente sui modi più opportuni di rendere veramente efficace per la scienza l’altissima stazione che possediamo sul Monte Rosa. E perchè taluni propositi, da me privatamente intesi, non mi sembrano ben adatti allo scopo della Capanna-Osservatorio, apro senz’altro francamente la discussione nella « Rivista », sperando che dal corso delle idee liberamente esposte nasca la luce, che deve illuminarci tutti a decoro del Club ed a vantaggio degli studi.

	Savio consiglio fu quello di attaccare indissolubilmente la parola a «Osservatorio» alla parola «Capanna»; così si è preso una specie di ipoteca a favore della scienza sulla nuova costruzione, della quale si è designato in modo esplicito lo scopo.

	Ma quando, a Capanna ultimata, coloro che vi salirono non trovarono altro che una modesta camera dalle nude pareti, aggiunta alle due che, secondo l’uso tradizionale, sono destinate a cucina ed a dormitorio, fu una delusione quasi generale. Come Capanna (dissero i più) è troppo, come Osservatorio è troppo poco. Quindi i progetti per mobiliare questo santuario degli studi con una serie di strumenti che il Governo dovrebbe fornire.....

	 Mi affretto a dichiarare che non partecipai nè alle disillusioni per il locale vuoto, nè alle iniziative per arredarlo di strumenti, a spese pubbliche e private. Io credo infatti che il Club Alpino abbia, nei limiti dei mezzi disponibili, corrisposto a tutte le esigenze che la scienza poteva manifestare, nell’intento di avere un asilo comodo e sicuro al di sopra dei 4500 metri. Di più non può, nè deve fare, senza esorbitare dalla sua funzione, e senza attribuirsi una competenza che non gli spetta. E per vero, con quali criteri il Club Alpino designerebbe al Governo, o ad un altro Mecenate qualsiasi, gli strumenti che meglio converrebbe acquistare ? Si è detto Osservatorio, e sia bene: Osservatorio è luogo dove si osserva. Ma che cosa si osserva? Evidentemente conviene procurare che ivi si possano fare tutte quelle osservazioni di fenomeni naturali, che in basso trovino ostacolo, o che, confrontale con analoghe osservazioni fatte in basso, conducano a risultati importanti per la scienza.

	Or dunque, chi sarà tanto competente e autorevole in tutti i rami dello scibile, da poter indicare con precisione quali e quante ricerche si potran fare lassù? E chi potrà dire che i suoi studi (siano pure i più importanti) debbano avere la preferenza su tutti gli altri ? Sia pure (come io ho detto in altro scritto) la Meteorologia quella fra tutte le scienze naturali che ricaverà il massimo vantaggio dalla nostra stazione; è ciò forse una ragione sufficiente perchè questa abbia a diventare esclusivamente un Osservatorio Meteorologico? E si badi che la parola esclusivamente non è qui un avverbio di amplificazione rettorica; è adoperata nel suo significato letterale, perchè uno spazio di tre per tre metri una modesta collezione di strumenti meteorologici basta pur troppo ad escludere ogni altro strumento!

	Ancora è da notare che per avere un Osservatorio qualunque, astronomico, meteorologico, geodinamico, magnetico, e magari bacologico, occorrono tre elementi, a rigor di termini: il locale, gli strumenti e gli osservatori. E voi potete bene avere i primi due, ma se vi mancano le persone competenti, che ne sappiano tirar partito, direte bensì di possedere un Museo, ma un Osservatorio, no. E se per compir l’opera nominerete una persona responsabile del locale e degli strumenti, che abbia in cura quello e questi, e vi inizii una serie regolare di osservazioni, voi dovrete necessariamente lasciare a questa persona ampia facoltà di chiudere la porta in faccia a tutti, facendo per sè monopolio della stazione che il Club ha eretto. Che questo sia nelle intenzioni del Club, nessuno vorrà sostenere; al contrario, noi vogliamo che l’Osservatorio sia aperto a tutti coloro che si occupano di speciali ricerche, delle quali la grande altitudine sia necessario elemento od utile sussidio. Il Club deve e vuole liberamente accogliere lassù quanti diano serio affidamento di volervi studiare, siano essi astronomi o naturalisti, meteorologisti o fisiologi; ogni limitazione, ogni privilegio urterebbe il sano spirito democratico al quale ci siamo sempre ispirati.

	L’unico modo (a parer mio) di conciliare tutte le esigenze sta nel lasciare che ciascuno si porti lassù gli strumenti che gli abbisognano per le sue particolari ricerche, rinunziando all’idea di avere un vero e proprio Osservatorio permanente. Dopo tutto, ciò che Miss Agnese Clerke scrive degli Osservatori Astronomici, è vero anche dei Meteorologici: ad altezze straordinarie non giova tanto possedere grandi stabilimenti organizzati in forma permanente, quanto stazioni temporanee, dove sia possibile iniziare e compiere in un tempo determinato una determinata ricerca.

	 Alle condizioni indispensabili per un Osservatorio Meteorologico permanente la nostra Capanna risponde male, e peggio a quelle per una Specola Astronomica; invece per accogliere spedizioni scientifiche, le quali si propongano la soluzione di questioni speciali di Meteorologia o di Astronomia, la Capanna stessa non potrebbe meglio prestarsi. E la prova più convincente ne abbiamo avuta nelle ricerche di magnetismo terrestre, che vi ha già felicemente eseguite il collega Alfonso Sella; ed altre ne avremo l’anno venturo, se, come spero, io potrà eseguirvi la misura relativa della gravità terrestre, e se il collega Rizzo vi potrà fare i suoi studi di spettroscopia. Sarebbe assurdo che il Club Alpino provvedesse un magnetometro a Sella, un apparecchio pendolare a me, uno spettroscopio a Rizzo; ma sarebbe ancor più assurdo che simili strumenti, non trovassero posto nell’Osservatorio, già ingombro di altri strumenti dei quali nessuno avesse il carico e la cura.

	Un altro particolare è da notare: tutti coloro che presumibilmente si recheranno lassù per esperienze o per osservazioni appartengono ad Istituti Scientifici governativi, o, quanto meno, hanno con tali Istituti rapporti che permetteranno loro, al bisogno, di averne aiuto di consigli e di strumenti. Così essendo le cose, è manifesto che ciascuno avrà caro di portarsi i proprii strumenti, scelti opportunamente in vista appunto delle ricerche che si propone.

	Credano dunque a me i colleghi, e soprattutto i membri del Consiglio Direttivo ai quali spetta ora dettar le norme per regolare l’affluenza così degli alpinisti, come degli scienziati, alla nostra Capanna. Provvedano a mantenere questa in buon ordine, dotata del necessario perchè vi si trovi cibo, ristoro, comodo riposo; e lascino che i meteorologisti vi portino i loro registratori, gli astronomi i loro cannocchiali, i naturalisti i loro microscopi, i fisici i loro elettrometri..... Non si mettano in mente un tipo ideale di Osservatorio: ben lo so io (purtroppo!) che il nome di Osservatorio si applica tanto allo insieme fastoso di edifizi che Bischoffsheim ha donato a Nizza, quanto alla bicocca indecente che io dirigo a Torino, tanto al gigantesco parco meteorologico di Pawlosk, quanto all’umile finestrino, dove i buoni curati dei nostri villaggi alpini espongono un paio di termometri! Per dare asilo all’Osservatorio Regina Margherita sul Monte Rosa, il Club Alpino ha già provveduto, e bene: a portarvi strumenti, a investigarvi le leggi della natura, a scoprirvi nuovi e importanti veri, provvederà lo zelo degli studiosi italiani. Quando tutti, nella misura delle proprie forze, avranno portato il loro contributo di intelligenza, di energia, di operosità, allora i tre elementi di un Osservatorio, locale, strumenti, osservatori, fusi in un armonico complesso, mostreranno di quanto sia stata feconda per la scienza la nobile iniziativa del nostro Club; per ora accontentiamoci di avere il primo elemento indispensabile, la Capanna, che protegga osservatori e strumenti dall’inclemenza del tempo.

	Francesco PORRO (Sezione di Cremona). 
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Note

		[←1]
	 Il toponimo italiano Monte Rosa e quello francese Mont Rose non derivano dalle tinte rosa che colorano il massiccio all'alba e al tramonto come si potrebbe pensare, ma piuttosto dal latino rosia, attraverso il termine del dialetto valdostano rouése o rouja, che significa "ghiacciaio".
Anticamente era noto anche come Mons Silvius, in latino, Mon Boso o Monboso (in un testo di Leonardo da Vinci), Monte Bosa (in una mappa del 1740), Monte Boso (come testimonia l'umanista Flavio Biondo da Forlì) o Monte Biosa. La punta più alta era conosciuta come Höchste Spitze (parola tedesca che significa Punta più alta). Il 28 gennaio 1863 il Consiglio Federale Svizzero lo ribattezza Punta Dufour.




	[←2]
	 Dal: BOLLETTINO DEL CLUB ALPINO ITALIANO per l’anno 1890 - Pag. 108 (131) – (titolo originale: la Punta Gnifetti) 




	[←3]
	 Luigi Vaccarone (Torino, 1849 – 1902) è stato un avvocato e alpinista italiano. Iniziato all'alpinismo da Alessandro Martelli ed in seguito maestro e compagno di cordata di celebri alpinisti come Guido Rey, Vaccarone fu tra i primi soci del Club Alpino Italiano. Con le sue ricerche e relazioni viene indicato come il primo vero storico dell'alpinismo italiano. (da Wikipedia)




	[←4]
	 E quanti montanari devono la vita a questo mezzo semplicissimo!




	[←5]
	 Tratto da: BOLLETTINO DEL CLUB ALPINO ITALIANO - ANNO 1893 Vol. XXVII . - N. 60 . - CLUB ALPINO




	[←6]
	 Il primo a ricordare questa escursione fu il sig. C. Rabot che ne fece oggetto di una comunicazione all'Alpine Journal, vol. ix, pag. 496). Vedi pure COOLIDGE : Swiss travels (nota 52 a pag. 317).




	[←7]
	 Conte Morozzo Della Rocca: Sur la mesure des principaux points des États du Roi, nelle Mémoires de l'Académie R. des Sciences Années 1788-89, Torino. L'articolo è accompagnato da schemi o profili di montagne dimostrativi del rapporto della loro altezza.




	[←8]
	 Quest'opera si trova nel volume 11°: Collectanea phis. mathem. della “ Biblioteca della Reale Accademia delle Scienze di Torino.”
Il cav. Nicolis di Robilant fu per 18 anni Ispettore generale delle Miniere dello Stato sotto Carlo Emanuele III, e in modo speciale amministrò le miniere aurifere di Alagna dal 1762 al 1763, durante i quali anni esse acquistarono estensione importante e diedero rilevanti prodotti. Formò la Carta Mineralogica del Piemonte, 1784-85. Altre sue opere sono: 
1) Essai géographique suivi d'une topographie souterraine minéralogique et d'une docimasie des États du Roi de Sardaigne en terre ferme, nelle “ Mem. R. Acc. Sc. di Torino, vol. VI, 1781-87. 
2) Description ilu Duché d'Aoste, suivie d'un essai sur deux minières des anciens Romains, nelle “Mem. R. Acc. Sc. di Torino”, vol. VII, 1786-87.




	[←9]
	 Alp. Journ., VI, pag. 233




	[←10]
	 Alp. Journ., XI, pag. 83.




	[←11]
	 Alp. Journ. , VI, pag. 232.




	[←12]
	 Oest. Alp.- Zeit. 111 Jahrg, (1881), n. 67




	[←13]
	 Oest. Alp.-Zeit, Xi Jahrg. (1889), n. 273.




	[←14]
	 La catastrofe Marinelli diede luogo ad apprezzamenti molto controversi circa la responsabilità di essa, come succede sempre in simili casi. Vi fu chi incolpò il viaggiatore, chi, con forse maggiore ragione, la guida capo, come quella che conosceva i luoghi e la natura dei pericoli della salita. E ciò mi suggerisce una riflessione, come cioè sia giusto di attribuire il merito di un'impresa ben riuscita alla guida che l'ha diretta, dal momento che se l'impresa riesce disastrosa la maggior colpa ne viene sempre attribuita dalla pubblica opinione alla guida. Leggasi: Otto Schück “Oest. Alp.Zeit.” I Jahrg. (1881), n. 78 e C. E. MATHEWS “Alp. Journ.” x, pag. 364, XI, pag. 83.




	[←15]
	 Oest. Alp.-Zeit., vi Jahrg. (1884), n. 136, pag. 70. Ore 5 1/4 dal bivacco alle roccie inferiori della Punta Dufour.




	[←16]
	 Il Purtscheller narra: “Die Wand schien lebendig geworden zu sein; wie wenn sie toll geworden wären jagten, sprangen und tanzten grosse und kleine Steine in wirren durcheinander die ganze Breite derselben herunter




	[←17]
	 Salirono tutto su per le Jagër Rücken, dormirono la seconda notte sotto le prime roccie del Nordend, e il mattino seguente attraversarono il canalone in un punto altissimo.“Oest. Alp.-Zeit.,, vir Jahrg., 1885), n. 158-59-60.




	[←18]
	 Oest. Tour.-Zeit., 1885, n. 19.




	[←19]
	 La comitiva Ratti e Grasselli impiegò più di un'ora ad attraversare il canale che noi passammo in 10 minuti.




	[←20]
	 Dal rifugio alla bergschrunde terminale impiegammo 8 ore comprese le fermate. Dal rifugio al Colle Gnifetti 10 ore, avendo raggiunto il Colle alle 2 pom.




	[←21]
	 La fototipia che precede questo articolo è tolta da una stupenda fotografia del sig. A. Zandonati, socio della Sezione di Bologna, presa dal Passo del Moro, il mattino stesso della nostra salita. Le vignette in zincotipia sono tratte da “ istantanee dell'autore (6 X 8 apparecchio “ Simplex, di Krügener).




	[←22]
	 Tornano interessanti alcuni dati che cortesemente mi forni un intelligente osservatore di questo fenomeno, il rev. sac. Pietro Piana, prevosto di Macugnaga:
Il moto discendente del ghiacciaio di Macugnaga ebbe principio dall'anno 1885-86. Aumento discendente ogni anno da 10 a 15 metri. Si constatò poi dalla parte verso Rosareccio per andare a Pedriolo un aumento discendente di circa 100 e più metri; passando poi alla destra salendo il Belvedere (Bosco) altro grande accrescimento discendente tra il Belvedere e l'antica morena di 50 e più metri ,
Il livello della superficie del ghiacciaio dal 1882 ad oggi aumento di circa 12 metri in altezza; tanto è vero che alla Croce del Belvedere scendevasi per attraversare il ghiacciaio, e con facilità attraversavasi questo, quasi in linea retta per raggiungere l'Alpe opposta (Fillar). Ora vi è una prima morena con ghiacciaio da salire e poi altre maggiori da salire e scendere, ed enormi crepacci; l'Alpe Fillar vedevasi dalla Croce del Belvedere; ora non più, per causa dell'aumento del ghiacciaio m.
Finora nessuna regione imboschita fu invasa dal ghiacciaio, perchè questo lasciando in mezzo il Bosco Belvedere e le sue adiacenze, ebbe campo a circondarlo a destra e sinistra, sia dal lato di Rosareccio come da quello del Roffel. Chi poi vuol farsi un'idea dell'aumento del ghiacciaio, deve presentarsi al lato destro salendo, e portarsi a Roffel, donde la vista si estende fino ai piedi del gigantesco Rosa. Di là chiaro si riconosce la realtà dell'aumento avvenuto dal 1885 al 1891, e che dal 1892 in qua pare stazionario.
L'egregio rev. Piana osserva ancora che l'accrescersi del ghiacciaio ha avuto qualche influenza sul clima di Macugnaga, potendosi notare da diversi anni, anche nell'estate e nei giorni di maggior calore, il mattino e la sera una brezza freschissima, prodotta dalla maggior vicinanza delle masse ghiacciate.
Sono note le osservazioni fatte dallo Stoppani su questo ghiacciaio nella sua fase regressiva e specialmente nel 1876.




	[←23]
	 Per la scarsità dei visitatori, i sacchi di pelli che sono dotazione del rifugio si conservano a Macugnaga.




	[←24]
	 Mi associo all'opinione dello Strauss, già citato, che questo rifugio potrà servire a sconsigliare a tempo quest'ascensione eccezionale a coloro che, troppo confidando nelle proprie forze, non la giudicano con ponderatezza; poichè una volta intrapresa la salita diventa pericolosissimo il retrocedere. Ed egli poteva parlarne per propria esperienza.




	[←25]
	 Poema: “Le due voci”.




	[←26]
	 Il chiarissimo nostro collega prof. Giorgio Spezia sali al Jöderhorn sopra Macugnaga per seguirci col cannocchiale nella nostra ascensione. Egli ci scrisse alcune sue impressioni che mi permetto di riferire:
A circa metà della salita,(del Jöderhorn) li cercai dirigendo il cannocchiale fra la Capanna Marinelli e la Punta Gnifetti. Il campo dello strumento si presentava come una bianchissima carta rugosa, e soltanto dopo un lungo esame comparvero in esso cinque punti neri che parevano piccolissime formiche pel loro lento moto. Io le seguii un po' di tempo, ma poi ripresi il mio cammino. Dopo un altro tratto di via, il desi derio di osservare ancora lo sport alpino divenne buona scusa per il sollievo delle mie gambe d'invalido. Passando in rassegna il campo nevoso, scoprii di nuovo le mie formiche, vicine ad un sottile solco segnato nel campo bianco del cannocchiale da una tinta celeste. Compresi che gli alpinisti erano sull'orlo di un crepaccio, nel quale scesero poi, scomparendo così alla mia vista uno per volta. La loro fermata sull'orlo mi persuase che la discesa era spontanea e che anche in alpinismo, come in politica, bisogna discendere per salire più alto. Continuando ad osservare, vidi comparire uno di loro che cercò di uscire, arrampicandosi dall'altra parte del crepaecio: ma poi scomparve di nuovo con una velocità che non mi parve dipendente dal suo volere.. (Questa osservazione come tutte le altre del prof. Spezia corrisponde esattamente al vero; si tratta di un famoso sdrucciolone preso da una delle nostre guide). “Ma poi ne comparve un altro il quale sembrava salisse molto adagio e quasi fermandosi tratto tratto, finchè raggiunse l'orlo superiore del crepaccio; in seguito vidi salire ad uno ad uno gli altri come attratti dal primo con una forza invincibile, e doveva essere un effetto d'ipnotismo prodotto da una corda ch'io non vedeva! Voleva ancora accompagnarli collo sguardo, ma poi mi sembrò che si allontanassero insensibilmente, mentre il campo bianco assumeva man mano una leggera tinta grigiastra, e m'accorsi con dolore che la nemica del vero alpinista, la nebbia, veniva avvolgendomi colle sue umide spire. Allora nella nebbia ripresi la salita, lasciando che, invece degli occhi, li seguisse il mio pensiero, il quale con associazioni d'idee mi condusse a zonzo sul terreno dell'alpinismo. Anzitutto pensai che avrei dovuto suggerire loro di portare un piccolo specchietto, col quale avremmo potuto, quando eravamo in vista col sole, inviarci un addio coi riflessi de' raggi. Poi altri pensieri trattarono argomenti varii, per es., sul vantaggio pratico per l'alpinismo di certe escursioni, sull'indirizzo odierno dell'alpinismo, sulle disgrazie le quali sembrano, sebbene a torto, diminuire la benevolenza del pubblico per la nostra istituzione; sulla sproporzione di numero tra gli alpinisti di montagna e gli alpinisti di vettura; sugli effetti della vanità sull'alpinismo, ecc., ecc. E discutendo nella mia mente fra l'utile e l'inutile, il bello e il brutto, conchiusi che la bandiera dell'Excelsior alpino sarà sempre simpatica a tutti.




	[←27]
	 Notai che al Zurbriggen tornarono utili in molti passi i ferri da ghiaccio di cui era fornito.




	[←28]
	 Oest. Alp.-Zeitung , n. 375 (26 maggio 1893): “Wast ist eine Erste Besteigung?” (Che cosa è una “prima ascensione?” di W. A. B. Coolidge. Parlando del primo passaggio di un colle, l'autore dice che non basta, per attribuirsi la precedenza dell'impresa, aver raggiunto il colle da un solo versante, senza averlo attraversato. Egli dichiara di aver per lungo tempo ritenuto che a questo riguardo dovesse farsi un'eccezione quando il versante percorso fosse sproporzionatamente più difficile che l'altro versante, essendosi data, col superare la parte più difficile, la prova che si sarebbe stato capace di valicare completamente il passo. E cita come esempio il Jungfraujoch, il Silbersattel, il Sesiajoch ed il Colle della Brenva. Tuttavia un'accurata ponderazione lo persuase di poi che l'onore della “prima traversata,, spetta solo a coloro che effettivamente hanno percorso le due parti, poichè una “sella, o depressione diventa un colle solo quando è stata valicata”.
Non so se alla stregua di questa teoria, Vaccarone ed io, che giunti sul colle non ci curammo di scendere per la via maestra del Grenz, potremo aspirare al vanto di aver fatto per primi il Colle Gnifetti.




	[←29]
	 I colleghi Ratti e Grasselli valutano l'altezza del Colle Zumstein in 4450 metri. – L'altezza del Silbersattel è quotata 4490. Abbiamo ragione per confronti di credere che l'altezza del Colle Gnifetti sia compresa fra queste due, e più prossima a quella del Silbersattel che non a quella del Colle Zumstein.




	[←30]
	 Tratto da: BOLLETTINO DEL CLUB ALPINO ITALIANO - ANNO 1893 Vol. XXVII . - N. 60 . - CLUB ALPINO




	[←31]
	 BOLLETTINO DEL CLUB ALPINO ITALIANO - ANNO 1888 - Vol . XXII . - N. 55. Pag. 107




	[←32]
	 Traversata invernale del M. Bianco, nel «Bollettino» 1887 (n. 54).




	[←33]
	 Da: BIBLIOTECA ITALIANA o sia GIORNALE di LETTERATURA, SCIENZE ED ARTI - Tomo XXXV – 1824 (Pag. 215)  




	[←34]
	 Di questa descrizione abbiamo inserito un estratto nel vol. 28.°, pag. 73 e seg. , di questa Biblioteca nel render conto delle Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino




	[←35]
	 Seguendo l'uso generalmente adottato in Germania abbiamo noi pure indicati coi segni di gradi, minuti e secondi le tese, i piedi ed i pollici, i quali in tutta l'opera del colonnello Weldeu sono presi in misura francese.




	[←36]
	 Quanta verità non havvi pertanto nel racconto del pastore al Diacono Martino dell'Adelchi del Manzoni, ov'esso parlando dell'Alpi dice
mille son que' monti e tutti
Erti, nudi, tremendi, inabitati 
Se non da spirti! 
       Nota del Red.




	[←37]
	 Estratto dal testo originale: “Notizie topografiche e statistiche sugli stati di S. M. il Re di Sardegna.” Compilata dal capitano G. Luigi De Bartolomeis bibliotecario della R. Militare Accademia. (Libro secondo - volume terzo, pag 736) - 1843




	[←38]
	 Una tesa (simbolo: T) è un'unità di misura della lunghezza, di superficie e volume originaria della Francia prerivoluzionaria. 1 tesa è pari a 1,872 metri in Valle d'Aosta, e 1, 8 in Svizzera e corrisponde a 6 piedi. 1 piede corrisponde a 30,48 cm. (ndr)




	[←39]
	 Dobbiamo avvertire i nostri leggitori, che le longitudini qui indicate, desunte dall’opera del sig. barone Welden, si riportano al 1.° meridiano dell’Isola del Ferro e quindi differiscono da quelle del 1.° meridiano di Parigi di 20°, 0’, 18’’. 




	[←40]
	 Il sig. Oriani trovò, che la distanza in linea retta dal duomo di Milano alla cima più elevata del monte Rosa era di 59.414 tese, pari a metri 96.310. Quella dal monte Generoso al monte Rosa 45.747 tese, ossiano met. 89.155,57. Il sig. Carlini calcolò tale distanza da Milano di tese 59.394 5/10 = m. 96.270, ossia una differenza in meno di 20 tese = m. 38,98. La distanza dal Monte Rosa al Montebianco è, secondo il barone Welden, di 40.317 tese, pari a 78.579 metri. Noi gli abbiamo assegnato a pag. 32 del I vol. 80.453 met., perciò una differenza di 1874 metri, ossia circa mezzo miglio sur uno sviluppo di 45 miglia, ossiano 110.970 metri, e quello dal Montebianco al S. Gottardo di 544.242 metri.




	[←41]
	 Nel mentre che pubblichiamo queste memorie sul Monte Rosa, e dell’impossibilità di salire sull’ottava delle sue cime, che è la più alta, ci viene riferito, che il Parroco d’Allagna abbia nello scorso autunno 1842 potuto giugnere, non si sa come, su questa piramide. Nel porgere questo cenno, siamo ben lungi dal confermare siffatta notizia, ma la esponiamo con quella lealtà con cui ci venne sporta, lasciando poi ad altri la cura di constatare il fatto




	[←42]
	 Vedi l’opera Considerazioni alle osservazioni e ricerche mineralogiche chimiche sopra alcune valli dell’Ossola, pubblicata a Milano nel 1829 dal chimico Gaetano Rosina, dal mineralogista Dott. Fisico Giambattista Fantonetti, Sindaco di Vanzone e di San Carlo nell’Ossola. Torino 1821




	[←43]
	 Estratto dal testo originale: “Notizie topografiche e statistiche sugli stati di S. M. il Re di Sardegna.” Compilata dal capitano G. Luigi De Bartolomeis bibliotecario della R. Militare Accademia. (Libro secondo - volume terzo, pag 745) - 1843




	[←44]
	 Nell'originale tedesco citato dal barone Weider è qui indicata una profondità di 1000 e più tese, in quello francese inserito nel vol. XXV, pag. 23, delle Memorie della Reale Accademia delle Scienze, sono espresse solo 150 tese?




	[←45]
	 Noversch è una frazione del comune di Gressoney-Saint-Jean, in provincia di Aosta (ndr)




	[←46]
	 Mattertal / Nikolaital (detta anche Valle di Zermatt / Valle di Sankt Niklaus ) è una valle laterale della valle del Rodano nel Vallese svizzero. (ndr)




	[←47]
	 Le notizie le più circostanziate di tutte queste salite si potranno leggere in lingua tedesca nell'opera del più volte citato barone Weldes. Noi abbiamo esposto qui solo in succinto i fatti più rimarchevoli di questi cinque viaggi del sig. Zumstein.




	[←48]
	 BULLETTINO TRIMESTRALE DEL CLUB ALPINO ITALIANO ― APRILE 1867 ― N ° 8 . pag. 104




	[←49]
	 Giuseppe Farinetti, in walser Jousep Farinett (Alagna Valsesia, 21 luglio 1821 – Alagna Valsesia, 19 ottobre 1896), è stato un religioso, teologo, alpinista e storico italiano.




	[←50]
	 Scuott, Die deutschen colonien in Piemont, pag. 230 .




	[←51]
	 Scuott, ibid




	[←52]
	 Cæsar, De bello gallico, lib. III.




	[←53]
	 Muratori, Annali d'Italia.




	[←54]
	 Bascapè, Novaria.




	[←55]
	 Londra 1859.




	[←56]
	 Ruppen, Cronik des Thales Saas.




	[←57]
	 Gingins-La-Sarraz, Les colonies allemandes du Piémont.




	[←58]
	 Revue des deux Mondes, 1865.




	[←59]
	 Le alpi più elevate non sono ancora abitate nel mese di luglio, i casolari sono chiusi, quindi impossibile potervi trovare ricovero senza una preventiva intelligenza coi proprietari onde averne le chiavi (nota del traduttore).




	[←60]
	 1,800 metri circa.




	[←61]
	 150 metri circa.




	[←62]
	 30 metri circa.




	[←63]
	 Questo passo si può eseguire di fatto per la valle di Bors valicando il col delle Piscie superiormente a quello dell'Olen.
Si potrebbe pure percorrere il ghiacciaio stesso delle Piscie sino alla base della Vincent Pyramide e traversare colà la cresta di rupi che separa questo ghiacciaio da quello di Indren sul versante di Gressoney; però la salita del ghiacciaio delle Piscie sebbene non molto ripida, è difficile e non senza pericolo per le numerose e larghe crepaccie da cui è solcato.




	[←64]
	 Il passo qui descritto è stato eseguito una seconda volta da M. Moore e Walker con Jacob Anderegg nel 1865, e vi impiegarono 15 ore dai chalets più elevati di Alagna a Zermatt. (Nota del traduttore).




	[←65]
	 Rivista mensile del C. A. I. vol. ix, pag. 55.




	[←66]
	 Vedasi il Foglio 29 della Carta d'Italia.




	[←67]
	 “Rivista mensile” Id. x, pag. 274.




	[←68]
	 Id. x, pag. 36.




	[←69]
	 Scrive Alfonso Sella nei “Rendiconti dell'Accademia dei Lincei”, (18 gennaio 1891)




	[←70]
	 Vol. IX, pag. 83.




	[←71]
	 “Bollettino del C. A. I.” XXII (n. 56), pag. 239 e seguenti.




	[←72]
	 “Zeitschrift des Deutschen und Oesterreichischen Alpenvereins” XX (1889).




	[←73]
	 Voyage dans les Alpes, t. IV, pag. 88, 227




	[←74]
	 “Proceedings of yal Society” XLII, pag. 170. - “Philosophical Transactions” 178, pag. 251. Nature, XXVI, pag. 586.




	[←75]
	 Nature, XXVIII, pag. 606.




	[←76]
	 American Journal of Science, 1880, pag. 33. u Philosophical Magazine XVIII (1884). * Professional Papers of the Signal Office XV (1884).




	[←77]
	 HANN: Zur Meteorologie des Sonnblickgipfe's. “ Zeitschrift des D. und Oe. A.-V., xx (1889), pag. 78.




	[←78]
	 Annals of the Astronomical Observatory of Harvard College , XXII, pag. VIII.




	[←79]
	 A questo proposito il collega Alfonso Sella mi scrive: “Dalla cima della Gnifetti si potrà forse valutare prossimamente la quantità di neve enorme che i venti predominanti dalla Svizzera gettano al di là del Sesia-Joch nel ghiacciaio della Sesia, dopo di averla raccolta nel Gorner-Gletscher. È da ritenersi che il ghiacciaio della Sesia sia alimentato in non piccola parte da neve caduta nell'altro versante e dal vento trasportata ivi. La cosa viene favorita dal fatto che dal lato svizzero il pendio è dolce e dall'italiano si ha uno dei più bei salti delle Alpi.




	[←80]
	 Alpinismo, cap. XXVIII e passim (Milano, Galli, 1890).




	[←81]
	 Wetterwcarten im Hochgebirge. “Zeitschrift des D. u. Oe.” A.-V. XX (1889), pag. 57.




	[←82]
	 Vedasi a questo proposito l'eccellente History of Astronomy during the nineteenth century di Miss AGNESE CLERKE (Edimburgo, Adam & Charles Black, 1887; pag. 468 e 469).




	[←83]
	 Académie des Sciences de Paris. “ Comptes Rendus” , CXI, n. 12.




	[←84]
	 Memorie della Società degli Spettroscopisti Italiani , XX, disp. II.




	[←85]
	 A questo proposito mi sia permesso ricordare che un'osservazione dell'eclisse parziale di Luna del 12 luglio 1889, fatta all'altitudine di 2070 metri, presso il Colle di Sestrieres, mi ha condotto a riconoscere con tutta facilità l'ombra della Terra sul fondo del cielo, nell'immediata prossimità del disco lunare. (Vedasi il numero 2919 delle - Astronomische Nachrichten)




	[←86]
	 “Veröffentlichung des k. Preussischen Geodätischen Institutes und Centralbureaus der Internationalen Erdmessung” (Berlin, 1890).




	[←87]
	 «che il calzolaio non giudichi più in su della scarpa»
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